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SACRA CESAREA 

E REALE 

M A ESTÀ, 

Signora Ckmmttfima^i S 

* I preienti An- 
nali degli Otto^ 
mani , ci farcb-! 
bero quafi credere la pOi 
tenza ai quefta Scitica Airi 
pe, edere fondata in qual- 
che gran inerito > {e la na- 
ftra medema ragione , hòn 
jc'infegnalle , douer corre-» 
re la sferra co' Malfattori 




(0 



laparipafib. lucrare doti } 
deir animo d'Hcraclio Im- 



^eradore , le qual( , palle-, 
deua nel principio del fua 
Imperio , teneuanp s!on- 
stanati li giuftijTimi flagelli 
della Maeftà Divina, pro^ 
u^ati dair empietà di 
*Fo9^, lo fecero riftoraro 
òpprefla Monarchia de' 

Romani- c vincere CoC- 

^foè RèdiPerfia: hìàTu. 
"liico non perfèuerare nelj' 

incomminciato corfe , Io 

J)r^cipitd dal grembo ce- 
lere in quello d' inceftuo- 
Venere , d' indi caduto 
^nélf eflècrabiic errore de 

Mono- 



ì 



l 



j MonotelitLouedalIagiùftai 
vendetta dell' Altiftimo ^ 
da quella dcteftabile , e da 
j lui primi^raniehte difpreg- 
^ giata {cimitrtara dell' impo- 
j ìtèrQ , deir Afia Mahome- 
tQ C eh' allhora a punto pro- 
li pagaua le fue menzogne ) 
^ abDaflatQ , fpirà nelk la- 
fciue braccia di Martinaj, 
p lafciaqdo dopa di fé , quel- 
la ciurmaglia de' Turchi, 
p chiamata da' Monti Calpi; 

ji. à fuo foldo» i quali furono 

pofcia caftigo/ degli a fi- 
mih defcedenti : quefti fat- 
ti de' Perfiani tributari) , da 
eCsi ammaeftrati ne' fogni 



Alcorano > con varila 
fortuna, horad^prefii,ho>i 
ira vittoriofì de medefMiii ^ 
non iènisa lo fpargimento 
di gran fangue , merce an- 
xhe de'Grecilniperadorile 
loro deplorabili tragedie?» 
fi ftabilirono nell' Oriente 
con tal potenza, chehog* 
gidi B palpicar il cuoro> 
à tutto il mondo Chriftia- 
rio. 

Confumato li Turchi 
quafì fèttecento anni nelF 
Afia ad arbitrio dell in- 
conftante fortuna» dalla^ 
quale finalmente favoriti, 

foti 



fottQ la fcorta d'un cercò 
Ofmano 5 ouero Ottoma- 
no > diedero principio al 
prefènte flato , la qualità 
Bel quale , benché da moU 
ti noftri Autori dercritca^ 
non mi pareua fuori di 
>ropolito , il fare parlare 
i mederai Turchi , di fé 
fteffi , fn lingua a noicom- 
mune : fi vedranno fon^ 
datamente li fini >e le maC 
fime del loro governo con*, 
trarijffìme a quelle dello 
noftre , caufà procedente 
dalla diverfità del modo, 
del culto Divino (dal qua- 
le anco li popoH più barr 

(0 4 t).ari. 



h^v\, n promettono buotf 

incontri ) e dalla naturale 
loro inclinatione ; perche 
li Principi Chriftiani , pro< 
fcflanti la ftcratifiìma , e 
pacifica Legge deir Eyan- 
•elio obliffante con le fiie 



lalutifère ammonitipni 
viuere virtupiameate , &c 

ad amar il proffimo , tutte 
quelle nationi > che feconr 
dola (uapuriflima Dottri- 
na, bramaqQ regolarfi , a- 
jpirano ad qn regnar paci- 
fico > c rirnuouono il ripu- 
gnante alla quiète , ne fono 
appreflb di loro 1' armi, fè 

non miniftre delli pruden- 
ti. 



^^^^^ 

dole fempre più vittoriofe, 
quandQ dall' eqqità fpno 
accomapagaato. 

Gli Ottomani, eh' ab- 

bracciana quel!' empie , e 
fceleratc malinragini del 
falfq Profeta Mahometo » 
intrecciando li vitij cQn il 
bene , & unendo tutte le 

ragioni di: ftato con quel 
fauolofo culto di DIO, 
che con perpetue guerre 
ad ottenere h loro fanta- 
ftica beatitudine > deuono 
promouero. Bandifcono 
ogni tranquillità , & ogni 
moral difciplina , & eUen- 



do anco d origine fieri,non 
è daniaravigliarfi , fe, fè H 
v^de fra le medemi reci- 
prochi fchiaui 3 hoggi i do- 
minar il Sultanojdomani lo 
GianÌ252:ero ; ad ubbidire 
ciafcheduno non per amo- 
re,niàper for2:a ; a tirran- 
neggiare più cofto nel ipar- 
gere il (àngue humano,fèn- 
eflaminàre (ufficiente^ 
mente le colpe, cheadam- 
miniftrare la giuftitia ; lo- 
dare con la bocca il fopre- 
mo NVME,& inuolgerfi 
jnelli sfrenati piaceri:infom- 
ma fi come l inftitu ti della 
loro monftruofa Sctta^rap- 



pféfentanò Un Paradifo di 
lafcitiia congiunto eoo* 
eterna felicità > cofiancoin 
terra ^viuono in un giardi- 
no di bella appareniZ^a > ado- 
rnato di tirrannie ^ prefi- 
guranti i loro y & a guelli 
jperfidijche del nome Chri- 
lliano indegni , T inftiga- 
no à f^r male ad altri , per 
incaminàre le loro inique 
intencioni , le pene fem- 
piternc ^ conUenienti a tan* 
ta fceleraegino. 

S' attribuilcono quefte' 
profperità di popoli coli 
feroci alli Diuini decreti in- 
comprenfibili , ^otnpren- 



però qùeftì in qual- 
che modo > eflèndo cnele 
diTcordie & enormi cru- 
deltà delli regnanti hello 
parti deir Oriente, li pèflTi- 
mi configli» eie Imifurato 
ambitiòiii de^ loró depen- 
denti > nabbiànò con liìli 
propria oppreflìòne àm- 
pliato là ponktìtà Ottómà^ 
na^ che durerà fì > fin* à cer-^ 
to tempo , mà il SignòirO 
de' Regi 5 e deHi Regrti , fat- 
to guerriero de fuoi tàri, 
l' annullerà, cóme àiinullò 
i diflegni del grande Soli- 
filano Secondo^ opponen- 
doli 



1 

òoìi la {pada delr infupefà-» 
bile Carlo Quinto ed à 
tèntatitiidi GiòuànniSce- 
pufiehle , là prudehijà di 
Ferdinando Primo , onde 
fi vede ^ che fe li jlegUend 
Ihiperàdorì Àtìftiriàci, nort 
fi fonerò préiìalu ti di fin- 
goiàr deftféifclz^a, eglié co- 
là euiderité)tlielàGernlcl-» 
tiia^ & il fcftarìte delF Vii- 
t^heria, {>er le lue intrirìfe- 
che aketationi , larebbéiro 
già dxuenute preda dell' in- 
I gordigia degl* Ottomani, 
r la ferità delli quali, fu Ipe- 

' cialmence luperata dall' jB« 
ì roi- ^ 

1 



ròicà Conftaii2;a dfi Perdi* 
Hando Secondo , a Cui ad 
iiiftan2Ja di maluaggi» meiv 
tre era in tempi mcn felici, 
non voifèro muouer guer- 
ra 5 rilpondendo .-non con^ 
venire à loro> il inoleftare 
un Principe fànto : di do^ 
ue fi vede,di quanto piA)tc- 
re fia la Santità , la quale an^ 
co rilplendeua nell' Augu-» 
ftiffimà Imperatrice Eleo- 

oniKaga la Pnma^^ 
per la (ua religioià , e vir-^ 
tuofifTima vita ^ di tanto 
Cefàre ben degna Confort 

te> dal GloriofifEimo Jm-. 

pe- 



f 

peratore Ferdinando Te?» 
' Zo , tanto venerata , clic 

quando J' Empirei Para^ 
^ nimfi> erano per condurli 
. alMmnìOrtalità,per col A rei 
^ gnarecolluoamorofiflìmdr 
i io p l O : ne lafcio queft- 
y. Anima grande fconfolato* 
- r Auguffo fìio figlio , poi^ 
, che fé eflà volando al Cietó 

i da lui fi parte, li la fóa un 

> tra E L E ON O R Ai 

,^ g;ef me della gran ftirpe^d 
^ Goni^aghi ^ e Principeflij 

> rfatS'di tutto il Monferra^j 
V to, parlo della SACR^ 

, MAESTÀ VOSTRi^^ 

y ^'^1 co- 



cotanto f inerì è eofiio 

Madre teneramente miià- r 
ta dall' Inuittiflìmò Cefaré 

LEOPOLDO, ilqua- 

le j ben conofcè che cof}^ 
le di lei lodeuoli operaciò* 
ni> promuoue la detiotione 
verfo Quello > per la di Cui 
Gloria i Eflo tutte le fuo 
forile impiega^ tetto pre* 
làgio/ i che alle prime cori* 
ceflèlf dal Cielo contra i* 
bpinioii^ de Politici ^ file* 
cederanno le fecónde Vit*- 
torie , e farà di L E O- 
POLDO, dall' Onni{K>r 
teme fortificato il braccicC 

per 



^ per trionfare de* liioi nè- 
' mici. Le Chriftiane Vir^ 
^ tu.r inferuorarifìnmo Ze- 
lo dell' Augufto Petto deU 

^ la SACRA MAESTÀ 
> VOSTRA non hò dub- 
bio , eh' obligheranno la^ 
CIemen2^a Diuina , a fè- 

^ condare tutte Y imprelè di 
Cefàre, Io che in tanto a- 

doro la SACRA MAE- 
I STA VOSTRA , per la 
^* felicità dell' Impero , pren- 
i^' do r ardire proftratoà fuoi 
} Sacratiffimi Piedi , di pre- 
^' fentarli della mia proFon- 
^1 diflìma j e fedeli flìm a lerui- 
ef a) (0 2 tù 



tu, la prima parte dell' Ifto* 
ria Ottomana , trafportata 
da me dalle lingue Orien^ 
tali nella noftra fauella;per 
accioche ferua d' eterno 
teftimonio,comc io fono, 

c farò lèmpro. 

DI V.RA CES.* 

E REALE 

MAESTÀ 

« 



Umilijfmo , a Opquiojtjjìmo 
Servitore 

Giouanni Battila Podeftà. 




A CHI LEGGE. 

Ai da faperjSrLettort^ 
Benevolo > che la pre^ 
i lènte prima part^ di 
0 quejt Jjloriayfea gii fiata tradotta 
)) nel Jecolo p affato in lingua Latina^ 
e Tidejca ; Io però per hauer hamu 
to nelle mani un' ejjemplare lur^ 
chejcoyche contiene più relationi,^ 
in qualche narratione un poca fra 
di loro dijf eremi, ( co/à , che vedia^ 
' mo ancora ne Hi nojlri ferii tori )non 
dubitai, e per dimojlrar la di'^erji^ 
ti delb opinione detti "Turchi , e per 
far una continuatione con le mie 
Jèguenti opere > di tradurlo ; Je lo 
Jiilenon fojje conforme al tuoge^ 

(.?)(.?)} m* 



nio , k Jcujèrj là thà pruden^at 
perche la traduttioìk^che riguarda- 
no per il più 4 14 Jòfian^a del fuo 
originale , non permette eloquen^ 
\a fir aordinaria ^ ^ è jnejla an^ 
(ora la miaprimaprmua^e fai bc^ 
ne , (;he non in un momento ^ ma con 
il tempo fi diventi più perfetto s 
Godi per bora quefia parte ^ mn 
mancherò di fiidisfare alla tua cu-, 
riofità , nella feconda con la yita di 
quel tanto nominato Solimano IL 
compofta dal gran Cancelliere di 
^ W medemo Sultano > volume^ 
grande , che fi confirua nelb Augu^ 
fiifiima Libraria > deli InyitifimOy 
€ TotentifiimoImPeradore LEO^ 

POL^ 



HO 

a 
il 

Vi' 



POLW , mìó Signori Clemmfu 

aimo y opera 'veramente rara , non 
mai tradòtta nelle no/ire lingue , e 
ferina in lingua dalli Jràbi détta i ' 

Mouéllaòn ^ c/()è 

Tàbai Perftana > e Turchefca me-^ 



Jcotatài ^ adornata di miti beh 
libimi vtr (i yff tron che ti data qgnì 



fodtsfattione^ ViyifanOé 



'Vi 
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LI NOMI DELL! SULTANI 
delii quali fi tratta tft quefia 

prima fàrtcj» 

O Smano L _j ' ^ 
Orcban. ^ 

Murad i. 27 

lildirum Bajazet L sa 

Solimano h 59. 

Mufa CclcbL 63 

Mahummede I. 67 

Murad.IL Tì 
Murad IL c Mahummede li* Só 

Mahummede IL Solo. ps 

Bajazctc IL 116 
Seiimo L ambifcc T Imperlò, 1 49 

Selimo L 157 
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LA PRIMA PARTE 
tì È L L 




1* origli 



OTTOMANA. 

CAPITOLO PRIMO. 

Là Genealogid delli OtiorHAHit 

& di diver^ aeeidcnti 

'Hàpef fdadóné 
hillòrica che Of- 
iridtld nacque d d' ofmutf. 
Artiikrul figlid 
del Ré Solima* 
nò y che fu fìglio di Kabà Alb ^ 
Kàba Alb^ fìgjio di Kizil fioga , 
Kizil Bogà i figliò di Bakderi 
figliò di VikulUghi VikiilUgh, 
figlio di gaifenkuf^ BàiféiikUr^ 
figliò diBàklAgdjfìgliò diTùch» 
Tuch^figliò di Jétrnur^JétmUr^ 

A figiid 




2 Càpiiolo frìmt 

iBglio dT Kufaiup , Ku faìup , fi- 
glio di Bainder, Bainder , figlio 
Kug Alb, Kug Alb, figlio di Ag- 
huz, Aghuz, figlio di Kara 
Chan, Kara Chan , figlio di Kut- 
lugiuk, Kutlugiuk, tìglio di Le- 
crac, il refto della defcendenza 
delle fudette fedeci perfone , e 

Irritali di Gedbeged , che fù figlio di 

gli dioiafet. Giafet , figlio di Noe. 

Li Rè di Perfia defcendono 
Il pop«yio dalla ftirpc di Gedbeged , cioè 

doghu.. jaiiiTritauì^clliTntaui,ilpo- 

polo di C^hui ouero Ughuz è 
jl popolo ftdele (che cofi chia- 
mano tutti lì ìteg\MCÌ di Maho- 
metto ) eflb credette nella San- 
ta Profetia ( cioè nelle leggi 
dell'Alcorano ) fopra la quale 
' fiala pace. Era di quefta mede-, 
ma ftirpc Ebulmuslim Merui , 
che fù Signore di Mahan, 
Gcnkiz Chan , ufcito dalle 
fo'^SrcLT parti di Cathaia, affali la Città 
"udio di Belch,&il Paefe diChorofan, 
|»re ai oue donaìnaua Herzun Chan , 

C:boi«f«B Jj 



dt (ìiverji decidenti neU* Jjti^ % 



li diede il guafto , & fcorfe 
con grand' empito tutto il Pae* 
16. In quel medemo tempo Sul- 
tano Gelal'Addin , quel Santo 
Habitatore delli Monti > era 
neir età di quattro anni. 

Poiché Genkis Chan hebBe «lu ««4 
dato il guafto alla Città di 
Belch,& fcorfo il Paefe di Cho- 
rofan, riteratofì in dietro per il prHfce, ei 
Paefe di Selgiuk, mori, gli fuc- «fiòchi.* 
cedette fuo figlio Kenai Chan, quìiet*^ 
il quale doppo hauer faccheg- p"h««erfa« 

giato Babilonia, fcacciòdalRc- Babilonia « 

gno la llirpe delli Abbaflì, rite- fXpéd" 
nendo à fe medemo queli'Im- liAbaiB, »* 

n r *' \ i> impadronii 

peno, e queiteturonole caule cedi queu' 
delli moti per tutt' il mondo, '""f 

AaliAddin della ftirpe di Sei- AaJi Addi* 
giuk, venuto di Pcrria,andò nel cl^fàV^n 
Paefe di fonia ( hora Carama- i"'"? 
niadetto) facepdoui grandi ac- w . «^'"'^f* 
quifti, fondò la Città di Sebafta 
ò Siuas, riftorò duella parte di £"cf»2" 
Perfiac'haueua defertato Gen- 
kisChan , k iui cominciò à do- 
minare, A a II 



Capitolo Primo 



" popolo * Oghuz . non s' 
reuolutioni Jiaucua ancofa ftabilito. 
^nX^" Il Rè di Mahan impedito dal- 
l-rRegio le reiiolutionì dellaG recia, non 
Rèsoiima. puoteiia ritornare al fuo Reg- 

no abando- no» 

& 'ocJup?' Solimano Rè parimente uf- 
hTncii'rrf; cito di Perfia, paffando per Fi-- 
«»» zenkiana , arriuò in Arrtalicl 
parte della Grecia, oue col fud 
valore fi refe Padrone di molti 
luoghi; tornato indietro, vici- 
vàTerfoA- no ad Alcppo he alle ripe dell' 
l'alai fi"*" Eufrate, s'accodò ad un certo 
wnea^af"f. Caftcllo dctto Giaafer j óue fi 
farlo àguax fermò, non riufcendoglipoi il 
f^gZ^'''^' paflarà guazzo il detto fiume, 
fi ritirò, però ritornatoui, prò* 
uò il guazzo, mà infelicemen- 
te, perche aggrauato dal pefo 
delle armi, s'affocò* 

Vien tirato FÙ tltatO fuOtì C fcpoItO , di 

Sc'iftpol: rimpetto al Cartello di Giaafer, 
Ho'iaafw fepolchro hoggi di, fi 

toàciaa « ^jjjgj^^ ^ jj fepolchro delli Pel» 

legrint 

~ ^ - Lafciò 



s" 



dt dn'frfi aecidemì tteO.' yijta. 



Lafciò doppo di fe tre fieli, p**»" 
al- uno nominato Senkurzen- aì scnkur- 
on lei , l'altro Kiindoghdi , il terzo «"l'/JI, 
.3: Artukurul» che fù Padre di Of. chepanaro. 

'0 n • o • no '1 Perfidi 

mano. Pervenuti quelli tre e di Amku. 
uf. fratelli, alli anni del giuditio, fi -i'„tr,Y;„' 
Ci-, difpoferoperpelleerinare , dal ^midiParm 
,f]j fonte dell Eufrate panarano &atccndeu« 
fuo aJli campi detti Pafin,&cSerme- 
Qlti lu. Artukurulreftònel mezzo 
jcj. con 4.00. tende, ambiduoi li fra- 
Igll telli Senkurzenki e Kundugh- 
dijpalfaronoin Perfia,Artuku- 
Je li mi tenette il fuopofto , dando 
jjil fegnalati faggi della fua virtù 
ne militare, paflato qualche tem- 
jjQ, po. Sultano Aali Addino della 
gjj. ftirpe di Selgiuk, venuto di Per- 
,gfo fia , fi fermo nella Grecia, e di- 
ipi ventò là un grand'Imperatorc, 
j la fama delli cui bravi fatti, ca- 
fgf pitòalleorccchiediArtukurul. 
jjj Haueua Artukurul tre figli, 
pj, r uno detto Kunduz , 1' al- «'"^"i 

rei' ^ .. . ., ^ ' parimente 

tro Sanjati , il terzo Ofniano , tre fi^ii. 
y mandò fuo figlio Sarijati à Sul- 

A 3 tano 



Càfttolo Setonéo 



tano AaUAdclino,per targli do- 
mandare luogo d' habitat ione, 
^^orrno il Sultano accoffenti facilmen- 
p^dredcui alla loro domanda , dicen- 
do : Sono peUegrm» &cli ricevet- 
Z^:^. te con buon animo, li affegnò 
"'"rocettio P^^^^ ^^^'^ Cartelli Kara , &c dt 
„c Tsuuin Belgiuk , dipofero al Sultano T 
puddino. Omaggio,^: li pagauano tribu- 
no , haueuano dunque quel 
Paefe fra li Cartelli di Kara, Bel- 
giuk, e Tumaligh , e per habi- 
tatione del verno, e dell'ertatc ; 
llZTll n mofle di poi un armata po- 
«. occupato tente contra quefto Sultano, 
guerra, Ar- alla quale effo fi oppoie , ma 
JrS/u'oi Artukurul pafsò con li fuoi fi- 
fi'';:nSo gli in Ankuria , U iui dimorò , 
a fortune faccttdo cotttro 11 Greci aiver» 
mof f dóp'po fe imprefe,fpirò, hauendo reg- 
fn:/S nato 51. anni. 

CAPITOLO II. 

Della NafcìtA di Ofinano, 
Lam.raui.T^ Sfere la nafcitad'Ofmano 
fitoS; ti prodigiofa e depcndente 

dalla 



d* OfmtHo Prima. 



dalla previdenza Divina, efuo- 

ri d*ogni dubbio. Troiiandofi da un foglio^ 

Arrukurul lin giorno in ripofo; 
hebbe marauigliofe vifioni, 
fuegliacofì, incomminciò a fare 
refleflìone fopra Thavuto fog- 
no , alzata la mente al Cielo fi 
levo, finito c' hebbe l'oratione 
della mattina , cangiandofi dì 
faccia (forfè all'incognita) fi 
partì per un luogo detto Coia , 
oue habitaua un famofo inter- 
prete di fogni, di vita folitatia, 
chiamato Abdulaaziz,al quale 
pafsò, e li fpiegò il fogno : Al- 
tri, fono d'altro parere, cioè: 
che vi folTc un braviCfimo Sei- 
cho ( cofi fi chiamano li loro 
Dottori ) per li miracoli ( o per 
dir meglio per le fuperftitioni ) 
appreflo il mondo ftimato, il 
di cui nome EdebaI, era Muftì 
e Dervifio di tutto iì popolo, 
riverito dal regno, & Sultano 
Aali Addino, faceua ftima della 
fua pcrfona , al quale Artuku • 

A 4 rul 



9 Capitolo SiipnJo 

rul raccontò \\ fuo fogno , di* 

Cendo { 0 Sei f ho , hfhbi un fogno ^ 
pel dj^HéU '^iddt y che dui fféo grembi 
vemui^ una hna 4 drttfnra al mÌQ 
'grembo » trefceua poi dal mio umhiU^ 
€0 un albfro 9 U di cui ombra topriu^ 
il mondo % fitto d^ quella etano monte, 
f campt , dalla profondità di fiafche- 
dun monte y fiaturiuaw aequf ^ di 
quejlefciiturigini , divfrp nebeueua - 
no , altri adacquauano li loro c^wpi 
tgiardmi^ & altrt ne f alenano fontf^ 
fièri Uf>gnq ép io mi fkegliai. f ^t» 

1:0 c' hebbe refleffiong fppra il 
fogno il fvidetto SeicjiQ , foggia 
onfe : Q gioitane \ fo fi do qf^ejla 

buona nuoua^ hauerai tm figlio ti di 
fui nome farà O/mano , cofiui farì^ 
molte imprefi bfroiche^ alla fua fisr- 
pe e dftctmtnMto V Imperip%^ acct^ 
fi ttàtto importi hiona fortuna^ ip hò 
pn^ figUa^ U quale datò per moglie k 
Ofmano , ((fi farà Genitrice dt coptofk 
prole, quella fiìa inalzata alla dtg^ 

pita àtir irt.perio^ Nacque poi 
Ofmano ^ \\ quale pervenutp 

all'età 
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U pll*et4 nubi]e,il Seìcho, li diede 

9i fu a figlia per moglie , dalla 

5» quale hebbc un nglig detto 

/« QrchaA» 

Si procacciò Ofmano alla. 
%% dignità Reale, aumentò il Do- 
« minio, occupò fra altri luoghi^f 
f. |in Cartello detto Inon - i , « 
i\ conftituì fopremo Alfiere ( ca- J/J^/f"'^'' 
i. rica militare dalli Scithi ftima- «che,* 
M tiflìma) d'eflò, fuo figlio Or- 

chan, e i^unduz Giudice cri- 
t, minale ; il Cartello di Veia fù 
jj d^to ad Hyfein , giouane ac- 
i, corto, il Cartello di Ainekiuli,; 
t^ì al generofoDurghud, che co- 

fi^fi npmin^uano qucfti Heroi.? 
^ In quelle Provincie vi fonot 
,,i certi villaggi detti il Paefe di 
^ Purghud,|afciò quelli alSeicho. 
\ EdeBalo, come ad auo fuo ma- e n congion. 
j terno, infiemc con ilrefto che ^* 
: fi trouaua in Belgiuk, raccom- 

mandogli ancora fua moglie, 
i con un figlio detto Aali Palfa ; 
' à Belgiuk poi , diede il nome di 

A j Città 
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con filo fg- città nuoua ; fi slargò Ofmano 
ji« orcban. jj^fign^g coti fuo figlio Orchaii 

per tute le parti, nel paefe di 
Eznìk ottenettero il Cartello di 
" »" Kelfer con importanti fpoglie. 
Non poteuano foffrire quelli di 
Prufa tal'imprefa, vedendofi 
5u""*unif perdita del loro paefe ; onde 
cono quelli pattulrono con li vicini, d'atta- 
j;::;'uo°„" carll Turchi col dire: AfsltiM- 

pone ófma. prcfc Ic armi , contro d' effi 
Jcrdi'udi s'auanz'arono , s'aìianzò pari- 
tuoHuoifr» niente l'armata d'Ofmanocol 
implorare l'aiuto divino, s'at- 
tacoroflo,Kuncluz,&: Aidoghdi 
reftorono mortalmente colpi- 
ti , furono fepoUi di rimpetto 
al Cartello di Kiuuio, nella ftra- 
da publica , fopra il loro fc- 
polchro fù porta una gran- w 
difllma pietra , cinta con una 
fiepe. Si dice, che li caualli, 
i?l!ÌTJ non potendo urinare, menati 
tre voi te m torno a quelli lepoi- 
chri ricupe rano la fanità» 9pel- ) 

le 
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te Provincie fono altrimente i,ichHfti.ni 
celebri per li miracoli ( che cofi «.aeboiiti 

1 • 'xJ! cedono» 

chiamano h loro inganni) del 
falfo Profeta Mahomet. Final- 
mente trouandofi li Chri- 
ftiani indeboliti, quelli del pae- 
fe di Erdenos Se di Berufa , il 
falvorono in Prufa, abandono- 
rono ancora li Mufelmani (che 
vuol di r il popolo Eletto daDio, 
come s' imaginano ) li , Ipro 
quartierij&c occuparono il pac- 
•fe diUlubad , &c facendo pace 
con li habitanti, fi partirono dì 
là ; vedendo poi Ofmano, che J.^*^*!!* * 
la prefa di Prvifa rìufciiia mol- .IFcd'ìod! 
to difficile, nella parte dirim- 
pettoalli bagni naturali, fece 
fare folTe , e di rimpetto al Ca- 
rtello pofe il figlio di fuo fratel- 
lo Aktimur, nuomo valorofo, 
diede ordine anco che folTero 
fatti nuoti ripari, verfoil mòte 
Gialbangik, altrimente il mon- " f"e fu 
tcdelli monachi, e vi comandò 
un fuo fervo huomo audace; 

chiù- 
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chiufo c' hebbero li pajjì , che 
nifTuno ne ufcir ne entrarpo- 
teua, he foggiogati li contorni, 
fi applicorono con tutte le for- 
ze air affedio, mentre premc-r 
Combatte uano qucfti li alTediatijli Chri-; 

con hChn. . . 7- ^« v • 

fiiani & li ihan) d} Citta nuouaperPuuia-> 
re àlle continue fcorrerie di 
Ofmano, unitifi,con elfo com- 
battettero, mà sfortunamente, 
perche vinti, perdettero il pac-; 
fe , tutto ci(6 che polfed^ua-' ■ 
no; del che ilVincitoreinfuper- 
bitofi,bramado d' bauere anco 
rnifa Aree, jofto Prufa in fuo puoterc, vi 
u"afl-edi«r, mandò fuo figlio Orchane con 
M«C^* Michele Gufe e Durghud, cin- 
fero eglino ftrettimmamente 
la piaziza, alla quale mancando 
lichriftia viueri, e forze, ne trouandofì 
nipafTano mczzo dì più rcfiftere , medi-- ^ 
foftanie a* l'accordo fatfo da quelli 
JJp'Sr''" contorno di Juzuk apper- 
• tenente à Prufa,con Orchane, 
cioè ; che puotefTero ufcire 
^ con moglie , prole , e foftanzi 

di 
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di cafaTli refero 1' Hegira 726. 
l'Anno di Chrifto 1 3 27, & fi ri. 
tirorono pacificamente a Con- 
Itantinopoli. Riferendo con figoific» 
giubilo li Turchi ad Ofmano ^^.Itli.^* 
r effettuato. Ofmano eia vec- diwahomet 

h„ ,. \' \ \ \' ^ r» *»' Mecca • 

10 Se di piedi deboli « non m Medina, dai. 

prefénte all' a (Tedio di Pru fa, S^ì;;,. 

diceua egli : Vadt mio figlio Ùrehé- 



ni nuHicfa- 
•o li loro an ' 
ni. 



$Mi mentre mi trono vivo ifàr ifhe* 
tien&4 del fuò vàlore, Doppohi- 

iief regnato 19. Anni l*pirò. 
Pretendeua per teftamento, 
che foffe fepolto in Prufa in u- 
fià tomba d'àrgento, molti pe- 
ro fono di quella opinione, che 
fia fepolto in Sukutgiuk« 

CAPÌTOLO IIL 

D e il^ Imperiò M Orcbané* 

ORchàne fuo figlio li (ucc^ Orchane Tue 
dette neir Imperio l'He- Y^^' 
^ira 727, r Aivdi Chrifto 1328^ a. h. 7.,, 
Il di culfoldati ugualmente a- 
Cpirando adimprefe^Rachman 

eKokr 
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e Kokr s' impadronirono di A- 
kiaz , del contorno di Kercboli 
fcc della provincia di Akcia , la 
quale Orchanc con la carica di 
fopremo Alfiere confcgnò à 
diftribnifce fuo figlìo SoHiTiano Pafsà, con- 
Jib?"" ft'it"» anco fuo figlio Mu rad 
Chan Gazio. fopremo Alfiere 
fopra il Paefe d'Inoh-i; Kokr 
Se Akcia Kogia perirono. Ef- 
fendofi Orchane partito di 



«wucoi Quelli luoghi, foegiogòlznica, 
e diroccando k Chiefe delli 



Chriftiani, in vece d' effe, fulH^ 
tuì Oratori Mahomettani ( che 
cofi fi chiamano le loro me< 
fchite) e Collegi Turchefchi , 
delli quali , al giorno d' hoggi 
ancora, fi tróua un Collegio in 
Iznica j raccommandò quelli 
confini ad un certo huomo det- 
to Kara Mezid» Diuidettc ] 
quella Provincia in diverfe Co- 
lonie, accio li habitatori d'effe 
facéffero refi (lenza alle naui 
Confttmtinopolitanc,che la ac- 
" ; coftar© 



' di Orchane^ 

coftare fevoieflero ; affcgnò le 
campagne di Urmie c di Jilan 
con il Paefc di Akcia à dieci 
brani foldati, alli qualiaggiun- 
fe Ermen Bazari , Ss Bakcilal ; 
diede poi il Paefe di Candria 
ad Ak Pafsà , Padre di molli 
Heroi ; quelli che hoggidi pof- 
fedono monafteri Turche- 
fchi , dcfcendonod' Akcia Ko- 
già , li quali furono quelli, eh' 
aprirono il paffo per intrare 
nel Paefe di Kogia, Kokrbai c 

Poli. , ^ ^ 

Aali Pàfsà citato da fuo fra. f« venite • 

# 1 * Te Atti i ' ^ti uià 

tello Orchane, comparue , 6c a 
diffe : OfràuUo e èro non hh hi fogno 
di regno > abandonò l' Imperio 
(forfc offertoli da Orchane) e fi 
ritirò in una fpelonca , porge- 
ua in quel tempo un fratello 
la mano all' altro, & s* efibiiia- 
noogni forte di cortefie. Ca- 
pitò un giorno di nuouo Aali 
Pafsà , alla prefenzadifuofra- 

teJlg Orchane, U li parlò in tal 

giiifas 
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guifa : 0 frate/lo ! ejfenàofi fin i 
quefi' horà aterefiiute le tue Atmu & 
hauendo/i anco di volga i a la fedeM 4 * 
homettana > egli e il douérei che tit 
ponghi UH fegnoitl (gitale fateia diffi- 
tenzA fra le tue , & altrui attni. Al 
che rìpofe Orchatié ; fegua eth 

the tu volt io Confermo le fue paróle § 

difle dunque Aali Pafsà *. il tuó 

principale epreito ^ hauerk un fegni 
roffot tu l* auerài h'uneó, & lo porrai 
parimente nette bandiere* Si eòn-« 
ti pentifcC ferì di poi Orchàné ad Hagi- 

SLJr bektafio figlio di Sultano Veli 
( ferina diibbiO urt loro prete} 
havuto pentimento delli fuoi 
peccati, applicò à fe, U altri 
Cuoi fetvitof i Un fegnd bianco, 
c da quel tempo iti qiià, pórta^ 
nofegnotale. PafTatiai all' bò- 
ra fra li graftdi * gfattdiflirtià fà- 
tfiigliaritàj e con uniti eonfiglì 
riduceuàno à fine li loro nego- 

tij ; fin alia venuti di lildirurt 
Baia:«èt (il quale fi màcchiòcol 

fenguc fraterno ) non fu fpar- 

gimencd 



ài Orehanè* t f 



gimento di fangue,Orchane fù 
anco il primo > che fece con- conferiue 
fcriuere 1' Anatolìa,e nel tìtot- t r«ggu>g« 
nodaHàgi Bektafio,fbggiogò, 
Iznìca, ui fabricò, un grandO* Dift^buifce 
ratorio e Collegio, diftribuen- jleiifcofw 
do con proprie mani le uiuan* Jiie manne 
de,ilqualcoftume,hebbe d'in- uiu»nde. 
di la iua prima origine ; ha- 
uendo ceduto Iznica à Tuo 
figlio Solimanno, faeeua con-^ 
tinue Icorrerie uerfo jenìgia-» 
e Kiunugia ; conftituì Alfiere» 
di Prufa, Murad Chan , Se eflb 
f efto Gouernatore di tutte lo 
prouincie« 

Solimano Pafla* conquiftò 
Taraclea, Jenigia, Kiunugia o 
Medrenio > tutti lì Paefani ri- 
juardando 1* authoreuole pre- 
enza e giuftitia d* efTojle li in- 
chinorono , Se accettorono la.^ 
fede Mahomettana* 

Orchane parimente hauen- tSkfJ!' 
do slargato il fuo Imperio con_* 
r acquilo dì Karafi , Bali Kie^ 

B trc>. 
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tre, Bergama, Eznemida e tir 
iiahfio, ritornato di là s' impa- 
dronì d'Vlubad, trouandofi li 
habitanti di quel luogho col- 
peuoli, e rei di tradimento, fu* 
rono à fe medemi caufa d' ec- 
Solimano cidio. Sollmano s' au aHZÒ uct^ 
fn GrèSe fo la Grecia U incontrò T ceca- 
fione dell' imprefa di Gallipoli. 

Palleggiando egli tal uoltij» 
per il Paefe fuo, uidde certe-» 
fcaglie della marauigliofa fa- 
brica del Rè Salomone (chia- 
jnato da loro Profeta) tutto ta- 
citurno le contemplaua , Ege-> 
Bego uedendolo penfierofo , li 

dilìe ; 0 Signore 1 che co fa ^tnfate ? 
rifpofe Solimano \Jofenfo in che 
modo fi frotrebhe paj/are quefio firet". 
to di marCi e che li Chriftiani nof) ne 
, fojfero cotjfapeuol'f, Ege BegO 

FazliBego rifpofero ; Seei darai 
licenz,a,uedrem(K quello fi potrà fare : 
replicò Solimano ; doue trouarete 
pajf aggio ? ri fpo f e ro : e è un luogho 
detto VtrangiHì qui uicwo, di p^fi'^g' 



f 
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gto faetUlfimo \ Alle ripe del ma- 
re inferiore delli Georgiani, 
è un Caftello nominato Cemì- 
nek , il qbale per il pafTato ap- 
perteneua alla Grecia, Ege Se- 
go e Fazli Begò fecero fabrica- 
xe una zattera, traghettorono 
di notte, e fmontorono di rim- 
petto di detto Caftello, preferó 
irà li uighali unChriftiano, Se 
lo conduflero à Solimano Paf- 
fàjeifo riceuette queftoChri- 
fìiano ajfFettuolìlUmamcnte^ , 
donandogli un ueftito, e lo do* 

mandò : Non fi potrebbe trouarc^ «Jinegni 



aualche modo d* Acqui fi are ti Caftello q„ift<) .ici 

Cafiello 

Cemìnelu 



di Cemimki che It chrtfti&ni non ne 



t. — ~ ' ' / 

; f^Ifi^'^ confapeuoìi i al che ri fpofo 

il ChriftianO ; con mia guida C aue^ 

fettt fi che Solimano fece di* 
{porre alquante Zattere,& con 
il fauore della notte, traghettò 
con 78. delli fuoipiubraui Sol- 
dati felicemente, afcendettcro 
il Monticello del Caftello , ouc 
fi trouauà un montone di Iuta- 
fi 2 me. 
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rnc , donde poteuano inuefti- 
gare le interiori parti del Ca- 
mello, trouorono , che la guar^ 
dia di detto luogho , fi rìtroua- 
ua nella raccolta delli grani,in 
tal guifa, fenza la minima op- 

erottiene, pofitionc , acquiftoroBO det- 
to luogho, nel tempo di not- 
te ; s' elFibirono uerfo li Chri- 
ftiani molto benefichi , prefe- 
ro prigione alquanti delli più 

t.1 guifa, nobili , e portoli in barche, li 
jnandorono al refto dell' arma- 
ta , che dimoraua nell' altra-» 
parte della ripa : traghettoro- 
no di niiouo da duoi in trecen- 
to Soldati fcielti, U arriuorono 
al Cartello ; Ege Bego prefe le-* 

„„oi«. la naui di quel porto, impofo 
caualli, con li quah paflp al 
porto detto BolaìrAkcia,pieno 
di naui, & le abbruggiò,apren- 
dofi il paffo finalle ripe di Dur- 
medi Yluata (in quefta manicn 
ra,fù annoiata la prima uolta^ 
la Grecia) fatto c'hebbero con 
. li 



^^^^ ^^^^^^^L 

dt OrchAne» 1 1 

. «■ 

li habitatoti la pace , li tratto- 
rono con ogni Deneuolenza_i: 
continuando in tal guifa , fi fe- 
cero anco Padroni di Eiasle- 
leuina, e concedettero la pace 
alli Chriftiani di quelli luoghi. 

S'andaua di giorno in giorno 
aumentando l'armata della^ ,. 

^ • • • « 1 «I Li contorni 

Grecia, per la quantità della.* di caiiipou 
gente c'haiieua franco e libe- Hf",^";"; 
ro il paflaecìo perii marOs «°" 
quindi inuigoriii commincio- rie, 
rono à moleftare con continue 
fcorrcrie li contorni di Gallipo- «««0*/; * 
\ìt & ad inuitare à cimento l'ar- cSmì" ' 
mata Chriftiana, la quale de- furono 
fcendendo con loro in aperta-» 
battaglia, reftò totalmento 
fconfìtta, quelli però>checoa> 
la fuga faluare fi poteuano , fi t^tMioG 
ritirorono in Gallipoli, fpcran- [h^nliiar'c 
doui maggior fìcurrezza , 
ne Gallipoli puotendo far teda Ltn"cTper: 
alla furia Ottomana» ella infìe- ^J;^*Ì^'J"- 
me con quelli , che iui fi faluo- prcfi. 
rono i furono preda delll Tur- 
fi % chi 
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H-7fr. chi H.7^7.A.C. i357.Trouan- 
A.c. „f7. ^^^^ dunque Solimano Pafìfà, 
li Turchi con la prefa di Gallipoli aflìcu- 
fcorrono j-gte le fpalle, comminciò con_» 
Cghun' le folite fcorrerie à dare degli 
danneggia, affari à GeropoU , Scalpaefe^. 

di Ciorlio. Eureno, U Hagil 

Bego, preualendofi della me-^ 
' deraa occafione , danneggi- 

auano con furìofe fcorrer o^. 

Teukia , Se il Golfo detto Elbe- 
Solimano Solimano Pafsà nella cac«. 

Pafla preci- O . . , • 

pitato da eia, precipitato da cauaUo la^ 
Sòfla" una tofla, fpirò. L'Hegira 759.. 
AnnoChrifti 13 58. Vogliono al-- 

A.c.'«S?8. cuni, che Orchane fia mortc^ 
nella medema Hegira,duoi mc- 
fi auanti Solimano Paflà. ; 

CAPITOLO IV. ; 

Beir Imperio ài Muraà ebani 
Muradchan y'^X Uefto fucccdc 3 fuo Psdrc 

PaJrc ncJl* V/ Orchan nell* Imperio ; ar- 

Imperio. ^^luato chc £u àPrufa,leuò 

nel Paefe di Carafma un' arma- 
ta : 



?4 CAfUoìo S^iTtè^ 

«U'tfledi^ foggiogata Dimetukia, andò 
con grandiflìma fretta a!!' affé- 

?ad"'aT-cuÓ cito di Ibfala , e Sultan Murad 
^Adriano- pf efe il camino uerfoAdriano- 
Sandqui ' poli, mandando innanzi il Pre- 
iirgSó'ao! fetto della fua Economia, con 
corTd'r corpo dell' armata ; s'oppo- 
armata fero )i Adrianopolitani all'ef- 

pil^uir* fercito Ottomano, atroce fu U 
prefentanp |)attaglia , Tottì nondlmeDO li 

ina rotei» lì 

Chrlftiani , fi ritirorono nelCa- 
'cSdio."'' ftello,Sc il PrefettoEconomico, 

in fegno dell'ottenuta vittoria, 
Jo'^Sr .nando àSultanMuradperim 
Jo mohe'^ Deputato, alquante tefte delli 
uurdeui ucci fi Chriftiani ; mentre Hagil 
JmSti Bego,^Eureno s'auanzauano 
«ÓdMdha- Adrianopoli, fi gonfiò il 
nopoii, fi fiume Mezigio, per il che mol- 
c!«uxi? ti Adrianopolitani, col fauore^ 
Md HagT creila notte, intrati in barche,fi 
Bego e di ritirorono in Gianuzia. Non.» 

li Alìediati trouandofi già più nifluno nel 

S.".!!»"'"" Cartello, e comparendo Sultan 
diì'amf oiifi ^"^^^ 1^ mattina,la plebe apri 
kIZIV alli Ottomani le porte, il che-* 

fegui 



S MuradChAtt. 25: 

itguì l'Hegira ^ói. AnnoThri^ ^ h. j«,.^ 
(Te. Hi 1360. 

rad Commandò il Sultano al fuo J^^rn? 

Prefetto Economico , che fofle fiaii fuou 
re- folecito per l'acquifto di Z.ego- 
:on ra,ediFeliba,&:ottenetteque- ^^^^^^^ 
pò- Hi luoghi, fpedi dipoi Eureno no Bego a 
ef. per Ibfala ; fi che operando ci- 
ili afcheduno nel fuo determina- "'^jj^jii;;;^ 

0 li to luogo , fi refero Padroni di di ere luoghi 

Ca. tre piazze THegira 761. Ann9 "V*';.'' ^' 
icc^ Chrifti 1361. 

ria. In quefto medefimo Anno, Eediire &. 
■iin $*ofcurò di tal guifa il fole-», 
leli che di giorno fi uedeuano \^ 
aoii ftellc. 

ano Cara Ruftemo Talismano, ^,"0"^.'*. 
ò l che fù un facerdote di loro, ca- il» «"»;°/"' 

^ , jy^ Turco, dis-. 

,ol< pitato di Caramania, andò a corre con 
Genderlu Chalil,che era Gene- Sri."c. 



e (i rale Auditore dicendogli ; fer- 



ihe lafii tu per ir « 1^ entrate ptthliche ? 

nel rifpofe X Auditore , che entrate ì 
tan foggionfe CaraRiiftemo : Egli è 

ipil H commandavientQ d'tDJOt che la 
tj quinta far te di e^uellt , tht fi fanno 

B 5 fn- 



P tncratc 
publicbc* 
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prigione in batt agita »Jta eontribmtd 
f"": al Rèi e perche non 1* ofjeruateì II 

chaiii,ne General Auditore riferì ciò a 
isuiSr Sultan Murad Chan, che li ri- 
lpofe,yJ ^^// e conforme al eomman- 
damento Diuino , piglila dunque* Il 

General Auditore partitofi da-» 
Cara Ruftemo,andò inGallipo-r 
Ii,&cprendetteper ciaschedun 
rigionere uinti cinque foldi,e 
là fi comminciò quella ufanza. 
&fopradi tl^to ancora ordine ad Eu- 

ciàHiireno fcno, chc da tutù quelli^che ufciua- 

riceuc Ordì. » /• ^ ^ . 

ni.come per 130 A fcorrcriey fi piglta£e il quinto 
s'habbi da prigtontere, che Je ne hauejjero jola- 
regoiarc mente quattro » per ciascheduno di- 

con Ji pngu 7 t • ii 

onicri. mandaffe utnttcinque foldi. Quindi 

deiii Turchi nacque il coftume di rapire li 
Iw'i^f/i" fanciulli, col mandarne dicin- 

gione il tan- ^ 

«itiiii , li que uno alla Porta, li quali po- 
nomeinnc). Iti tra II Turcfii, prendeuanola 
ì^llìÉtù lingua Turchefca, e pattati tre* 
lingua Tur. ^ quattto anni,ueniuano me{fi 
tcrii poi nei tra il numero deJii Gianizzerj. 
u^Ztlt. Promofle finalmente Sultan 

Murad C'han il Prefetto della.^ 

fua 



Mi 



fua Economìa in Beelerbeso S"'"".'*'^''- 

I, , . , r ' ° " rad diitribu, 

jl^dclia Grecia, laiciate ancora-» in-cdiuerfe 
tre fignorie nelgouerno diEu- 
reno Bego , ElTo fi parti ad in- 
uernare in Priifa ; arriuato in.» 
Gallipoli diede al General Au- 
ditore Genderlu Chalil un Paf- 
fato, he lo fece fuo Vizire , cioè Prufa. 
configliere di fì:ato,iI qual fù di 
poi nominato Chairel Addia.» ^^f-'^^!-.^ , 

Paflà ; daGallipoli marchiana * re, e uicn 

no tutti uerfo il ftretto di quel "cuircild, 
mate, fossioeando tutto ciò àiuvaai. 
che incontrauano ; Il Pretetto domo ad 
Economico fuperò Zeghura e p';["?"ze. 
Iskebole V Hesira 756. Anno e^ura & i*. 
Chrmi 136^. L'Hcg.T<55, 
Sultan Murad hauuto auui- ii^sJ'ano 
fo,che li Seruiani in numero di "■V,"r*5"* 

' , della Mar. 

<o.in óo.mille armati, compa- cuiadeiii 

. j • t r S.riiiani: 

nuano per danneggiarlo , fenr jci ìj che - 
za la minima perdita di tem- lf^J^ll°à, 
po, traghettò il mare: l'elfer- miire.eco 

• I li • f> . . , i laGcnte eh 

Cito delliaeruiani, s accampo cunduceua 

apprelTo Adrianopoli ( luogo, ^^^^^l^ 
c'hoggi di fi chiama il conquaf- m- ggionio. 

fa mento 



on. 
c 
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famento de Seruiani) Il Prefet- 
to Economico, raccomman- 
dandofi alla Protettione Diui- 
na, e lìdatofi anco nella quan- 
I! Prefetto tità dellì mitacolì del fuo Pro- 
iKiYclr feta, commandò, che fofle dato 
mento.erà fegno dì battaglia, era la notte 

la notte leu- P • rr « 1^ r> • • • 1 

rioìma, ofcunmma,&c 11 Seruiani per il 
f/seS fitiifurato beuere, giaceuano 
ndu'^J' dormendo nella loro propria-» 

prie lordu. lordura, fi grida; liTurehtX là 

lorr Turebi ! , l'armata disordinata-. 
n,ede«i e*. qq\ uolerfi riordinare, entrò in 

ualli cheli #» ~ i ••/♦ • i 

rcioifcto,a- tanta conrufione , che dilciol- 
StTial tifi li CaualIi,fotto il fcuro cie- 
fciandoaiii Jq aflàlendofi fe medemi,fece- 

Turcht co, £ 11, • 1 IP 

pioiiflimo ro fin ali apparire dell aurora 
un' indicibile ftrage delli prò- 
prii Seruiani, lì quali in tal gui- 
la rotti e fconfitti, diedero 

• ' ft^o'di ^*^"^P^ ^^^^ foldatefca di Sultan 

vittoriai Murad d'acquiftare richiffimc 
Sultano' fpoglie, con le quali ritornoro- 
onf ri&'^'' Adrianopoli. Il Prefetto 
TOoitetcftc, Economico mandò à Murad 
Chano in fegno di Vittoria mol- 
te 
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ad' 

iUi- 

an- 
'ro- 



et- te telle & molti prigionieri, ri- 

tornofeneMurad aPrufapenj ^^7*67'"' 
Sui dimorare, THegira 767. A. 
C.1366. 

Nel medemo anno Sultan.» Pi un rpien* 
ato MuradChan fece circoncidere fhe«t*neiia 
)ttc li fuoi figli Jildirum Baiazet e-» '^'SfuoV 
.jil Giacomo Cclebi e celebrò la_» "'figiu 
jno circoncifione con banchetto 
riaj fplendidiflìmojfece ancofabri- 
\ \ care in Belgiuk un Tempio &c ta&imcoi! 
[xh un Collegio pompofifllmo,& di- cimogm. 
>)iii e(Je à fuo figlio Baiazet pernio- ^B°j^f"* ■ 
jq], glie , una figlia d' un certo Ke- 
(.jj, remìano ; fi difpofe poi peo 
;cc' Aggiogare la prouincia di Ha- J^^^f..^,^ 
mida,&hauendola loggiogata, «"«d» & 
efpugnòAlba,Kiutahida,Seida 
c Gieluafio l'Hecìra 7 84. Anno y»*» 

- - - o ' ^ A.C. i|g{. 



irò 



ero 



Chrifti 1383. 
Eureno Bego & il Prefetto 

conomico, con le leuate fatto 
nella Grecia , fi congionfero 
,frt con Sultano Murad Chan , che 
j a Meigara haueua illuocam- aMeig=tAai 
ol, po, con intentione d'impadro- J^an^nS;/! 

nirfi f'^ 



tafl 

)ro- 



1 



^0 (^apìtoto ^dttó 

Gente, nìrfi della fortezza di Boi ino 
SSrc: (detta dalli Turchi l'abbati* 
ihàindarnò. j^g^jt-Q diDIo)mà ifi damo la-» 

tentauano,il che a Murad cau* 
sò grandiflìmo dolore , ondo 
egli fofpirando difle ; che Dio ti 
dtftrugga ! s' appoggiò di poi ad 
una teglia (detta altrimente la 
teglia fortunata) finalmente ui 
fedette fotto,&c ecco, mentre-» 
guardaua nella parte oppofta, 
tìiene un MelTo corrente , gri- 

iifo'Sa""' i^sndo; 0 mto Sultano^ che augu- 
«aduta deiii felu' ffimOfUna parte dellthaloaf' 
. ord?nc''dì '^^ di ddCaJìcllo e caduta {\\ che fù 

McT&" fatto per la potenza Diuina^) 
Vottiene. ^ì fecc dunquc auanzare il 
Prefetto Economico, il quale^ 
rìcondufle molti prigionieri > li 
Turchi uincitori, trouando fra 
le altre fpoglie fcuffie indorate, 
mettendofele fù la tefta, com- 
parirono con efle alla prefenzd 
■ dersultanojè da quel tempo in 
qua, hanno per coftumeilpor- 
tare le fcuffie. Murad Chan fior 

minò 



ne 
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jtiihò quella teglia la teeliafe- risultano 

!• o f I 1 . riceiie dalli 

tice,5i: li uede ancora la traccia chrmiani <ii 
&le fue radici ;riceiiutoc'heb. T^^^l 
be ilSultano l'omaggio da quel- 
li Chriftiani, li rimandò alCa- 
flello, ad inhabitare le loro ca- 
fe, &c quel luogo fi chiama fin-» 
hora, l' abbattimentadi Dio. 

Partendofi di là il Sultano, AmuainA: 
arriuato che fù in Adrianopo- 
li, fece uenir a fe Chairel Addi- 
no PafTà &c Eureno Bego , com- 
mandando loro ; che douejjero fot- 
t omettere al fm Imperio delle pro~ 

utncte. Eureno Beeo mouendo- l"""»*:* * 
fiperKumulginOjfe li refe Ma- « «'inipa. 

xulia uecchia : Il Prefetto Eco- Maniglia, 

nomico accompagnato da Ha- 
rasmo &DeluDeliano,s'impa- eociL 

d ' A' tr 1 -^M o» bcliano OC. 

roni 01 Kauaia , Z-inna V ^1- tengono Ka^ 

ni fio. uah,aihna,c 

Sifuliu. 

Fecero anco uenire dalla fi- 

gnoria del Gouernatore della-» Sforiano li 
Ìjoria,tutti li uagabondi,&:sfor- "t^^ , 
zatoli a prender armi, li con- p-csuicreie 

duffero nelle pwti di Sirufia-^, pad/onifooJ 

' . con "* 
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«odi Mona- coti l* aìuto dclU quali prefero 
5:itica?' Monafterio,Selanica, e tutto il 
Paefe di Kauala e di Eznica-», 
h.t8«.a.c. i»Hcgira 786. A.C. 1386. 
Timuriènkò L'AnHO fcgucnte SultanAh- 
ll7:n?no. med lafciando Baghdad fede> 
t:,7M del fuo Imperio , per pauurju 
pauura del hcbbc di TiOTur Chaiio,o Ta- 
5lht5t'" merlano come li noftri lo chia- 
Sdad f.u mano, che per corti ueniua , fi 

Relidenra, Ritirò ìtl EglttO Si SultattO BOt" 

l^ìX^o kuk. Doppoduoiannopaffòil 
llTZ medemo Timur Chano nel Pa^ 



Timuriénk ^(q Dcft, ruppc in battaglia^ 
Pac'fé t Tahmifc Chano,e diede il gua- 

?.t't«SEr fto a tutto il Paefe. 

suiun Tah- difpofs Sulcano Murad al- 

^^iaolì la gu e rra contra il 6 glio di La- 
sA.. zaro,il quale con pari uelocità 
rad fi difp»- raccolfe un poderofo eflercito^ 
raco^rou' arrìuato con quello a Kufura-», 
^t^ro.^*" fignificò à Sultan Murad : eftre 

S M^';!- fe^P^^ 4z.zuf affi, quello ab^ 
,ad la bat. (ffacci U /oftufta, al quale s ej/tbirà 

MuJfit-ac- fauoreuole. Murad adunque or- 
^«cuVcr" dinò le fue fchiere, e pigliando 
m». feco 
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feco fuoi fieli Tildirum Baiazet ir""''*'!* 

e uiacomo ccieDi , s accamoo uianc,e coni 

appreffoKufùra, dì donde lui llZltio. 
inPerfóna,fàtto un sforzo nell' 

armata delliChriftiani,per uen- nel trencc/ì-» 

detta Diurna ferì, cólpito dalla ::^lZlo 
mano d'un uaiorofo Chriftia- i-np^icfu 

1 ,- 1; , fepolto m 

lìO y doppo l aiier règnato 31. pr fa. 
annói fu fepolto apprèfloli bài pj"ipah' 
gni di Prufa. Doppo là pérdìtà "^X^o, 
di Muradjli reftanti fecero con- condSirero 
figlio, chiamorono Giacòmò cèi'ebifot. 
Celebi figlio di Sliltan Miiràd, 
lo recero entrare nelPadiglio- ftrangoioro. 
ne paterno, oué uitiipèrofa- 
niente lo flrarigoloroiio. 

capìtolo V. 

DeU^ Imperio dijildirum 

Baja&ei» 

L* He eira 791. À.C. 1 39Ò. fò ^-'^^-^^P- 
lalutato Iinperatore Baja- mm Baiaxct 
zet ; entro egli di nuouo col fi- peratore ri. 
clìòdiLazaro in Bàttà2lia,fat- p'si!»'»»»" 

a . ^ . 5. , ti«g!i« con 

tolo prigione, per uindicare la Laiar*,!» 
liiortepaterna, ló fisce tagliar nefewgFù. 



G a pez- 



(C 
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reàpewi: à pczzi auanti li fuoi occhi. 

In quello anno mcdemo Baia- 
chiratoò occupò il paefe di Chiratoò 

cecile mi- . , .^^ * j. * . j, 

ncfca oroc richuiimo GÌ minere d oro,C-> 
bollar com d'argcnto. Riceuette ancoFiro 
mando à Fi. g^pQ commando i che con comi- 

dfftruggc. f^^^ fcorrerte^ dtfirugeffe li pàefi 

re li uicini . "^v # . • v r' 

pacfi;iavai cttit iChtrHtoo, c pcrcio Icorrcn- 
'BoJnia'uln- do pcr laVallachia,arriuò ad in- 
fon°^™°'e. vjadere la medema Bosnia, 
ueift "coli Baiazete ricornò a Prufa,oue 
Riwfnato . fabricò un tempio,un Collegio 
PTufafai>ri. hofpìtale ; & in Adrisnopoli 
pio"coHe-* fondò un Albergo per li Pelle- 
fi'SSl'. grini.Paflato inCaramania,pre. 
arianopoii \^ che im- 

bergo per li pauuritofi 11 luoghi dj Aidin oc 
raflifniai Alaslughì, pcr tener falua la^ 
ramania, yj^g fj fottomcflero fpontane- 

j* impadro- amcnte , di la paUò in Sona , e 

^Sotp*r«. la fottomefle al fuo Imperio,& 

^t!la^mo«e nio''endo poco di poi il Princi- 
Sei Principe pe d'Aìdiii, nc dlucntò del tut- 

qulfta'queìii toPadronc l'Hegira 792.Anno 

''tu":' Chriftii39i. 
H.79X- A.C. Disponendofi Baiazete alla^ 

preia 
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prefa di Conftantinopoli, Sigis- ^"e^/,' 
mondo Rè d' Vngheria aiiicina »"» prefadi 
tofi col fuo eflercito à Nicopo- S*poil"mà 
li, lo disuiò, tirandolo ucrfo di l°,.^'s"*,, 
fe medemo,al quale a Nicopoli 
la medemafera del fuo arriuo, co» 



auuici» 



con infelice deftino,prefenta la "opoii, oÌe 
battaglia,diuentando l'armata 

Vnghcra preda dell' infatiabili prcfenca la 

onde del Danubio , V Hegira. '^IfXc. 
793. A.C. 1393. ^ MPi- 

Doppo quello fatto, ritornò 
Baiazete à Conftantinopoli.in- forn" con! 
ducendo li habitatori alla pace 

con tal conditione ; che li Turchi tvoAncc ad 

ti' ■ ■ t9 • . /r' -Il habicare li 

habttatjtt tnjentgeypoi/ino con ti to' Turchi. 
to Giudice hahiiare in Conjìantinopo- 
Ify & che fiino anttouerati fra It Ctt- 

tadwi, il che anco fù olTeruato, „ 
1 Hegira 794» A,C. 1394. »j94. 

Mori in quefti medemi tem- " 
pi Borkuk Sultano d' Egitto, w Borkuk/ 

Baiazete s'auanzò con la fua s'auama 
armata, Schauendo prefo Me- coirMercu 
lathia, fi ritirò nelli quartieri t<^.pffe"<ie 

. ' \ Mclathia» 

ad inuernare, paiiato 1 Jnuer- ottkne Er. 

\j 2 no 
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d'Armenia; j^q s' impadfoni Ìli Armenia-» 

daNicopoli ,,_ i\ . f. 

parta in Mo. CI ErzenKiana; nel luo ritorno, 
'pVin KaraT conduffe da NìcopoH in Morea 

rElTercito, fi fermò appreflb 
dluedi par- Karaferia,indi facendo per tu t- 

te le parti fcorreriejS'arrichì di 
, , „ molte fpoglìe, con le quali fe- 

fondaunHo- r \ f ^ r • \ • ,r 

fpitaic in ce fabncare un Hofpitale inKa- 
licornlTA. Taferìa, ritornò finalmente a-» 
drwnopoii, Adrianopolìj e iiii riposò qual^ 

che poco, 
ifammogita fiulco Principe della feruÌ«L»* 

con la figlia 1.1 i,* • 

diBuico diede a Baiazeté in matrimo- 
''seruFa'/' hìo fua tìgHa ; àuànti la uenu* 
ftofpoftir' ^^^^ figlia diBuicOj non (1 

rio,non fa. fapeua che cofa folfero li ban*^ 

Turchi! L chetò & il beuere vino, ne Os-. 

balihecMre ^^^^ Orchanc fapéuànci 
ebereuino. dclf amlcìtìa che fi conchiudè 
fra li bicchieri j fi pratticàuà.* 
con quelli ch'intendeuano IcL* 
legge dell'Alcorano, fi palTauà 
il tempo con efiremplàri difcor- 
fi, e tutti s'afteneuano dalli ui- 

de»Ì"iÌf"i *'^'» comminciorono poi li mi- 
icii-AkoM- niftri delle leggi Alcorane ad 

auer 
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Caramani, 
cci 

emO| 



auer in odio uita cofi lafciua.*, noabomma. 
abandonorono rrmperatore, fi "cccln, & 
che la probità Turchefca, pen^ 'o^ccJte 
la prattica delli Perfiani e Ca- <i«' suUano. 

• .1 Li Turchi 

ramani,ru raciimente coiotta ; fedot» daui 
peròRuftemo e Gendrelu Cha- '"^if^Z ' 
lil, con grande fatica, andaua- ^'V'I" 
no corrigendo li diiletti intro- e oendreiu 
dotti; AaIiPafla,fgliodiGen- *=SWà 
drelu Chalil, fu promoflb alla.» 5^';°^' °? 

Ignita di Vizire,nel di cui tem- dmenta vi. 
po fioriuano molti huomini 
dotti ; la progenie d' Ofmano 
era buona, ma li Pofteri, aban- 
donata la pietà,, s'irnniergeua- 
no nelli uitiijSc attendeuano ad 
inganni e frodi, fopprimeuano 
li buotiijinhìbiuano la moneta 
uecchi^ ^ facendo correre la-» 
nuoy^, ne perciò lafciauano 
porcar fuori del paefc la uec« 
(hldi^ Aali Paffà era huomo h"omod'i». 
di grand' ifperienza ; iLpopolo ^"'*""* 
commineiaua à poco à poco ef- 
fer aftuto, & à lamentarfi delli lamenti per 
inganni delli Giudici juedendo 

C 3 ulti' 
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ultimamente Baiazete, che di 
giorno in giorno crefceiiano &c 
ciinentauano palefi l'inganni 
dSxcfc delliGiudici,diede ordine ; cht 

che i.Giuau f^ffj ij Qjudietycht fi potenano haue^ 

CI condotti -, , , ^ , ' » t r 

à Napoli ^e,fe ti aoueffe condurre a Napobifer^ 
» jbbfugg-- ^^^^^^ ^^p^ ^ ^ abbruggiarli* 

«\'c:fuILi Aali P^^^» sbigottito,cercai>a-. 

4iiij»c«rJi. «gualche rin\edio diliberarit^ 

Haueua l'Imperatore un A- 
rabo dell' Ethiopia,molto fìdi- 
colofo, Se amato ; chiamò Aali 
;Pafla quell' Arabo Se U diflc^i 

chi cofa il deuo dottare » fi liberar 4Ì 

li Giudici ì VA rabo mezzo ftra - 
mortito, tacque, ueftitofi poi 

con una uefte più del foiito 
pompofa, fi prefentò à Baiaze* 
te, uedendoK) l'Imperatore , lo 

domandò : che c»fa u»ole dtr qut» 
^0 0 Araboì egli vK^ohiSHÌtafio^ 
jo ti deuo pregare à*una coft, al che 
il Sultano ; che fitte di penfieri ti 

mole {t ano hcggt? foggionfe l'A- 
rabo: Suhanoy d' una co fa ti deuo 
pregare,eicf: (he tu mi mandi à Con- 
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JlantmopoUy rifpofe l' Imperato- 
re, copi f At&t k ConflammopùUì 

al che replicò 1* Arabo : h pre- 
gerò il Commandante deffa C/uà» che 
mi dia un quaranta ouero cinqua»' 

ta Monachi. tt^Vicb l'Imperato- 
re ; che cofa mi tu fare con li Mona- 

tf/&/,rifpofe l'Arabo ; mentre U Giù- 

dic 't del mio Sultano fono condannati 
alle fiammetfuccedano a loro per Giu- 
dici quefii Monachi, replicò l' im- 
peratore, E^U è pur meglio » che li 
mftri ferui fiano Giudici , che quelli 
Monachi ftranieriydX che l'Arabo; 
// firui del mio Sultano non fino dot- 
ti, difle di nuouo l'Imperatore : 
^uejli Giudici fino dotti ? diffe l'A- 
rabo : Egli e pur cofa del douer^, 
the un Giudice fia ^/c//tf,rifpondet- 

tc r Imperatore : fi fono dotti, 

perche non ojfèruano quello che leg- 
gono nelle leggi, tacque 1* Arabo ; 
l' Imperatore poi fi riuoltò ad, 
Aali Paflà,dicendogli in tal gui- 

fa ; Dimmi Aalt Pafsa^quejìi Giudici 

fino dotti ? foggionfe Aali PaiTa : 

C 4 • Egli 
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Baiazet 
co m manda 



tglt è pur €ofA ìieceffaria , che un^ 

Giudice fu dotto, replicò il Sulta- 
no; ma perche non offerudno quelli 
che leggono nelle leggi y difle A ali 
Paffà : 0 signore del Mondo ! // lor9 
fitfettdto e pcciolp > ^ perciò fanm 

ftmtlt ecceffi. fpggionfe finalmen- 
Aaii Paf- tc l'Imperatore : fi dette dunqut^,. 

giudici de. Affegnare a loro una eerta entrata J» 
«u ^Hegnarai. fiche Aali Paffà con: 

ftitùì a loro un'entrata, cioo: 

Aali Palla fù / ' , ^ ' 

cireguico. che quello» eh andajje ali aequijh, 
d' una If credit a»d* ogni mille foldi, ne 

dia qttindeci, il ché da quel ^em > 
po in qua 5 fù dato alli Giudici 
per entrata ; in tal guifa furo- 
no liberati dalle fiamixie , ^ il 
fpafTo dell* Arabo nduffe il ne- 
gotio à buoni termini. Non fi 

Arabo. 

deue tralafciare due facetie di 
ueir Arabo. Baiazete trouan- 
ofi un giorno tutto ftracco, fi 
pofe dirimpetto ad'un alto Al- 
bero à federe , Se difle all' Ara- 

DO : f^ia sft Arabot fi mi ami» montu 

su la ciiT^a dt quell'Albero, fi diipo- 

fo 
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fe r Arabo e falì fin sù la cima 
deiralbero,Baiazete,comman- 
dò alliDrabanti che ftauano a- 
uanti d'effo con le manare,chc 
tagliaffero l'albero, l'Arabo 
cpixitninciò a fupplicare li Vizi- 
ri,che pregaffero Tlmperatorc, 
che non facefle ritagliare V al- 
bero,acQÌQ ^adendo abaHb non 
^'apamazzaiTe, li Viz|ri;»chi per 
riuerenza,chi per timore, non 
parlauano al Sultano. Veden- 
do l'Arabo che niiTuno haueua 
cura della fua fàlute,e che l'iin- 
mìnente pericolo li min accia- 
ila la morte,rifoluto,calate lo 
braghe, comminciò conriue-; 
irenza à fcaricare il uentre fo- 
pra li ritaglianti, li quali dal 
puzzore sforzati a cedere, l'A- 
rabo guadagni!) tempo,e fmon- 
tò dall' albero, rimprouerando 
alli Viziri la loro dipocaggine, 
dicendo : Fot huomim di poco co- 
rAggto%non hauete ardimento di pro- 
durre una paroU ! Vna uolta fece 

C j im-. 
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imprigionare il Sultano certi 
huoniini , per condannarli alla 
ihorte, sgridò l'Arabo dicendo: 

I O mio Sultano ! non condannar h a/h 

morte \ al che^rifpofe il Sultano; 
!• Arabo co» f^^g f^yf^ (t altri misfatti? ri- 

«n altra fa- /• / i > a u 

celia, libera ipole 1 Araoo ; non uengonouerM^ 

cerei con. ^ J- ^ • ^ • ' ?1' • \ • ^ /* / •/• 

dannaci aju mtnte Ut ptu wccIpAtt^ ma fono abm 
ài imprefe genero fe , non fai forfc^j 
che uerra contro di not H Zoppo 7/- 
mur > tu porterai la Bandiera ér h 
batterò li timpani ^ not duoi contro di 
lui faremo bafteuoU ; a qu e fio par- 
lare deirArabo,reftò il Sultano 
qualche poco fofpefo, S^lafciò 
liberi quelli prigionieri, li quali 
connobbero X Arabo procura- 
tore della loro libertà : tanto 
bafta deir Arabo per ritornare 
al filo deir moria. 
L'Infante di Caramania (cefi 
JlS/i! ^orfe à guifa deUi Spagnuolì, 
"iVoftii"'"" chiamano li defcendenri del 
mente nd fangue reale ò dì Principe) en- 
£!if pact Irò hoftilmentc nel Paefe d'Ha- 
faniticorro. mida,Baiazete hauendo intefo 

u 
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li lamenti delli habitatori di 

I . • j . r te, iJ quale 

quel luogo , marchiò di tatto s'mcamina 
uerfo Prufa, d'indi nel paefe di ediupaok* 
Teckie,di poi inCaramania,af- Df^^*/;.*^^. 
fall la Città diCoina/ueoi di là kie.d.u ia 
il Principe della Caramania, òc &a(rai.fc« 
fi ritirò nella proiiincia di '"(g[„'*/* 
Tafch : era il tempo della rac- p^''^";'» , 

« ii> 1. À • !• fugge ilPrm- 

colta, he quelli di Coma ligaua- «pc dicarv 
no li manipoli : Baia zete inhi- hS^'i pa. 
bì feueramente,c/&^ tifino fi pre- «f* ditafch. 
fomeffè.ài Uuar anco il ualort d'utL» SS"! 

hezz,ot haueuano bifoeno d'or- ti d hoftiutè 

_ ,,. j contro qucL 

zoperliCauallijne domando- h di coma, 
rono da quelli ch'erano chiufi Aifefrcicit<» 
nel Cartello , mà fu dato rifpo- mancano 
Ha. Noi fumo qui nelCafielloyCome ,"^"„',jÌÌ,„. 
ui puottamo uendere qualche cofa^che gono ricer. 

,. t ■ j' $ ■ r- catidaquei- 

/ Imperatore et dt A licfnTiii noi ulct- h di coma, 
^emoéuenderemo. Il Sultano dif- 11^^^^^:^ 
fegnò a loro certi huomini,fot- 
ro la protettione delli quali u- ''^^^^^^ 
fcendo, puoteffero uendere or- fcite rotto 

r . ^ 1 la fcorta af- 

zo,ufcirono e uenaettero, o regnatauda 
* fenza la minima molcftia furo- 
no ricondotti , ftupitifi gli affé- condauiai. 

diati "** 
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■LuìntidiL jjiati di ^.q(ì cortefe procede- 
dtiii Turchi re, la citta & con efla Alboca- 
altri luoghi ftro,Venica e Cafaria fi fogetto» 

* Moo"""* ^ Baiazete. Intendendo 

iicarailS! 'l'^^^Q Princìpc dì Carama- 
nlaindcbo^ pia,ne trouandofi b^fteuole, li 
KbTì*!' inandò un Ambafcìatore pejL» 
«ece la p»-" domandar la pace , e l'ottenet- 

• liuienaf. te j li tu aflcgnata JaProuincia 
«fuPrr là delli confini dì Czarfeb, 
wncia. Ritornò 41 nuouo Baiazete 2l» 
foiràpìu. Prufa^ dimorandoui alquanti 

ra,uidimora lUefi, pattltofi di làUQrfO ilfill- 
alquaoci me. r ' I • • 

fileuacondi me Kylar, nei uiaggio s, impa- 
ioricZ'r. di Borie. L'Isfendiar in- 

«iauerfbii tendendo la fuauenuta fuggì, 

lume Kyfar. X • • v • o i t- t 

fiifendiar ^ " Htirò m Senaben,li mandò 
fagge.finti. il Sultano unAmbafciatore.ac- 

ta in Sena- . rn ^ ' 

ben. CIÒ tratallero.pace,ipartirono 
l^unx\X frà fe li confini , ad un luogo 
i>ace,e fpar- detto Caudin.cou tal conditio- 

tifce con ef- , ^ « /v • 

foiiconfini. ne, che una parte reltafle al 
«.797, A.C. Sultano, V altra al Principe Is- 
M96. fendiar,FHegira 79.7. A.C, 1396. 
frAS, Hauendo fatto il Sultano 
ciudi«cdei- quelle imprefe, paffò inAma- 
^ fia. 



di lìldhum Bdìazet, 4 e 



ede fìa, al quale un certo Giudice-» Jf^^'^f^'". 

oca detto Berhàn cònfegnò la Città Scbafla. 



:ttc 



di Sebafta, Se il figlio di quèfto 
md Giudice detto Ezmii'jadherì ad '^Jj^^so^*'* 
m un certo Soli m a np: TahrelÀd- mano. " 
le, dinBegodìErzenkiàiperuìadì diÌ"con'^«r. 
nei trattati di pace conBaiazete.fi- .'""f""- 

r 1 I 1 , •s « « 4 ottiene 

;nei hebbe la Citta diErzenkiajjpé- daBaiaxete 
nd rò il Sultano permaggioi: ficu- ma a» in b.' 
rfel rezza , maiidò la prole di dettò ^^f^y^X 
ei Bego à Prufa per oftaggìo> fi- ^^^^j'^^'f^ 
lani ìialmente il Sultano fi parti dì mandace à 
lliif Jà,e capìtòà Melathia^ìftipa- 
noa drònendoli di Durrieij Juhfin* i«'hiii.fottoi 
Durghiema e Girede^ partitofi in qutiii 
di là, Tanno fegu ente, dimorò Zirgwè 
S inPrufà. J^i»'?-. 

" *->. • ' * A » ritorno a 

. 3C Duoi anni doppo quelle ini- Wura, oue 
ino pferediBaiazete,ufcldalliCon. ^'t^:."" 
fini deirindìà con empito gran- t ameriano 
0 difljttlOjTimtirlenk (dalli noftri 
[•g^ détto Tatìierlano) facheggiò guDamarco' 
.js, Damafco&iAieppo* & Aic..po. 

'j^j, Li Princìpi diTUrchiiilànià^, 
Gliafi huoui Sisnori di quel pa- 
eie> intendendo la ucnura di Turdumu- 



[ani 



1/ 



Ba- 



ttìi' 
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BiainAr». Baiazctc, fi ritirorono in Ara- 
bia, reiian. , , n \ • r 11 

doui fin alla Dia, reltandoui nn alla iienuta 
Taméril. diTimurlenk all' opprefTiono 
del medemo,li quali per inter- 
pofitione del Sultano d'Egitto, 
furono rimeffi nelle loro Pro- 
uincicj». 

TahreiDin, Finalmente Tahrel Din Be- 
DuxmcAi- go, 11 Principe Keremiano, il 
Kp"''^' iPrincipeDuzmeAidin & il Priiv 
pafn-nocon cìdc cIì Mciìtifc , s'accompa- 

rAmbafcia- *■ iti * 1 r • f 

tadciris. gnorono ali Ambafciata, cno 
fatcV/L' taceua risfendiario àTimur- 
con lamenti lenk. auBiiti il quale tutti fun- 

controBaia. ..1 «. •! 1 

«ce, il plichcuoli^raccontorono il io • 
rilS! ro flato. Scrifle dunque Timur 
nokctcrc 3 Balazetc lettere cortefiflìme, 
me, da Baia, col dargli il titolo di iiglio , Ba- 
n^n^wc, iazete tutto furibondo, diede^ 
v.e rifpo. à Timur rifpofta molto uitupe- 
rofa , Cloe : Tu jet di fi ir fé mere^ 
Dinorti^ tYìcÌA% fc non uerTAt A mty e fe Io non 
étpi>rejpii p^Yfl a te. ueìJfhi Io feparato da rnid 

i^«o;zr/»^. r^^o^i/e (colà ignominiola frali 
A Turclii) benché fopra tal rifpcH 
dairSTc fta Timur dilfimulaire & pro- 
»»^>o- curafle 



lice 

di inciu 
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curafle la pace, Baiazete di ciò «■'O»''**»" 
non ne uoleua faper mento ; non comor. 
ultimamcnte Timur Chano le- f^lcTmid* 
uata un armata, s'auanzò uer- f^"^^^^^ 
fo Sebafta, prefola lafaccheg- TamcrUn» 
giò&abbruggiò, e paffò per.» u1,"(r«dto, 
il paefe di ZÙlkadir in Dama- m"/^ ^ 
fco. Vedendo il Sultano d'Egit- i-incene. 
j] to 1 immmente male,neiii più za perii p». 
grandi caldi,conla militia rac- k^^difu^"};; 
coìta in Babilonia. Damafco&c Da «afco. 

.« Il • Se li fi in. 

AleppOjUolle uenir conTimur „anxi iisuu 
à cimento, mà fconfìtto fe no ['""oÌ Kà 
fuggì in Egitto, ridulTe poi Ti- atmata.da 
mur. Aleppo ScHamufa in fuo màfconfit. 
puotere : inHamufa uidde mol- ["ÉSoIft^ 
li monumenti , andaua perciò ""toTa. 

I iii'i» i« merlano! 

domandando di chi erano, e li cupaAiep 

fù rifpofto. Sono li fcpolchri d$ quel- ^^^eTauJl 
lu che furono compagni della fanta^ ^° '"P" 1» 

•'. _ ' o i qualità di 

Profetia%jopra la quale fio. la pacc^^ cem menu. 
tome di Hall do figlio diVelid, K^aab* tò'LniHa.' 
el Ahbar , Oomer fialio di Vurnie, fi titacoriu 

. . ^ /, t j , defiderata 

contentò in quello luogo del infomiatio. 

folo fpoglio , lafciando li huo- e contenta 
mini liberi. - dei f iordo. 

glio. 

Sac- 



oc- 
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LiAmafce. Sacchcggìato c'hebbe Beali- 

l' imminente ka,fe ne ritornò in Damafco, 

C'„r«efto defiderauano li habitatori di 

con preccito iT*i • 

di religione, qucI luóso, chc douefle eliibi- 
lilute, re a loro clemenza , per la pa- 
rità delia fedcjC'haueuanO con 
quelli di Mecca , dicendogli ; 

queUo effère infedele , // quiU sfodrà 
la J^itda contro queÙt di Mèécà, ri- 
fpofe Timur; Non fon là uenutò 
per sfodrare U Jpàda contro queUt di 
Mecca» Io fin esecutore de Od uendei- 
fa biuina /opra un Regnói. Per air 

ìramèriand Jióra fi Darti dì Ià,&c andauat er- 
^wccfuì fabohdo,intefe che liDamàfce- 
riT'Andi'* erano difperfi, ritornò, e fa- 
rcnx'M'tra cllmènte s'impadronì diDama- 
Ji^r^ fcó,6bligato alla prefa del Ca- 
caVicm/cl ftello un poco forte ad affalto, 
aflaito. oue fece chiamare inneme il 
popolo, ai quale difle ; lojono fi- 

guace della fède di Je&ido , cht ftà 
meco mila médema opinione* fi fepari 
dalli aliriifierche haueràqitalche fa- jji 

golare immunita i Cohucnettero 
più di ioooo.huomini,&c la più 

parte 
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parte con fimulata fede, dicen- 'f'c'Mrf" 

j „• /- • j- , ■ I j faim difcor. 

do ? Stame Jeguati dt leztm^xit Per i» , c tòn fi, 
igui/fy> cotìuietie antora anott godtre gio„e per 
ùuakhe immunità ì lì fece ferrare ^oi^*'' 

■ • . . /* « 11 muniti , ne 

tutti inunacaia,6ccrudelfnen- compa,on» 
te àbbruggiare. Furono ancora fóLt m. 
aperti li lepolchri delli Iczidi» J"""'»"*» 
tirati inorili cadaueri,abbrug- «Jcre winn» 
giate le ofTàj & empiti li fepoì- b^^'^ej' 
chrì con lordure, Palfò di là in 
Perfia, & inuernò nelli contor- vàin per/fa, 
ni diKarabagh,auicinandofìre- 
ftate prefe il camino verfo la-> contomidi 
Grecia, e paflando per Erzen- paffaP^V 
kianàjfi fermò in Aneuria, Ne ^"«"J'*''"» 

_ . , O in Grecia, a 

Baiazete perdeua tempo , fece ferma inAn, 
venire a fe per la Moldauìa le ?;'«f;^ve'" 
truppe delli Tartari Dellenfi, Xm^^^^^^ 
congiongcndoli con 1' armata Tartari De, 

della Grecia Se dell Anatolia^, gionge con 

Timur ebano parimente ac- g'™^* 
crefcette il fuo esercito con.» d'At5ato'ii«^ 

altra foldatefca , Se aflalta-> con alcrQ 

Ankuria e la prende , haueua fclf prVi^e 
feco anco li fuoi figliuoli , Se in 
un giorno di Giouedi nel fpun- 

P tare 
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^^^^^^^^^^^mmimm^mm^m^ ■^^«•^^^fc ^^^^^^^^ ^^^^^^ 

& àiiogia tare dell' aurora , allogiò la fuà 
d„"gendola armata, cingendola conli dòu- 

'°ir.'pa°u' "P^" > nelmedemo giorno 
verlo l'oGcafo del fole , difpolé 

la fua armata anco Baiazete , li 
ti fimikfà di cui Soldati , bramofi di venir 
SiTsoia. alle mani , perfuadéuano ; tfjt 

dc«dl«m. in quel mtdcmo tempo doueffi atuc- 

bactere , ma ^^^g f WÌmC»t chc jlattA COfCrtC Con 

Sfffenfrt*! eguàttte fctttu ma nonaccOnfert- 
ti ♦ differendo il tutto fin al gi- 
orno feguente, acciò con mag- 
gior gloria , puotefl'e rifpig- 
nere r inimico , il quale hà- 
iierebbe abandonato li fuoi 
ripari , per aUanzarfi alla^ 
rr battaglia. Il giorno feguen- 
annate, dunouc, s affrónto la CaUal- 
leria d^ambe le parti ì molti 
Soldati di Baiàzete,raccordan- 
dofi delle grandi ingiurie, c^iia- 
* ueuano patito da elfo , molti 
peftTKc^' anco per affetto, chepòrtaua- 
reroiance'di alli loto Padroni naturali, fl 
UStìdt riuoltorono, S: andorono à (er- 
th^fcllt.. tjitiodìTimurChano , fràli ri- 
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mettono 
fti non 



uoltati,erano li Tartari diDeft, 
quelli di Keremiano , quelli di no aiiapai- 
Mantife & altri proprii di Baia- ia„o. 
zete: runicofielìo diBulcoRè nfouserui. 

. 1 ^ ' _ - _ ani ftanno 

di Seruia, combatteua corrag- e com, 
giofamente, del che ftupitofi S'«r,r" 
Timurlenk diffe: oche pertinaci TamerUno. 
Dermfi\ guardate che Jlragi eom" Deruifi 

! Ti fià rifpofto, che que- "r 

eranoDeruifi, ma 1 el- i^eh,, 

fercitodelliChriftiani. Il figlio fihi, 
di Bulco,hauendo ueduto la ri- _ 

uolta delle dette truppe, u riti * uia fi ricira> 

rò con le fue a faluo ; cadette MuUafa fi- 
morto Muftafa Celebi figlio di 
Baiazet; faluandofi liPaflairu» LiPajrà eoa 
quella confufione fi grande» 

mano fug^ 

con la fuga, prefero nel mezio s»»»» 
Emir Solimano,il quale poi con 
Mahomete fuo fratello , fuggi 
nelle parti d'Amafia. Solo Ba- f:':,^„T'* 
iazete con li fUoi Cortigiani «i-^^^f 
continuaua la battaglia,ttià uè- ^^^^ j^ij.,,,. 
dendofi mancare le fórze,men- Jj^i^p^j^. 
tre abandonò Tordine per uo- fuggieiui.e 
ler richiamare li fuggitim , fu 

prigionCf 

D 2 fatto 



5 2 Capìtolo ^U}79t9 



condotto à fatto prigione, condotto a Ta* 
dai quale e merlano ; TamerlanQ li uenne 
jriccuuto incontro à piedi, riceuendolo 



corcefemen* 

te,cain. masnificamente, lo conduflc-* 
no à faucu al luo padiglione, faccndolo le- 
co infieme federe, Se all' ho ra-^ 
TimurChanoincomminciò a-> 
parlare a Baiazete in tal guifa ; 

' O ebano \ grandi fono le graz^ieychf^ 
fi àeuono render a Dio^ che a me /ut* 
io podagrofi e Zoppo ^hahbi dato l^Im^ 
feria dalli Confini delle Indie fin all^ 
*| ^rte della Città di Sebajla^ & à tc^ 

dalle parte della Città di Sebafta^ fin 
alli confini del regno d ' Vngheria^ue-^ 
t amente fi nella prejenza delgran-^ 
dt Dia faffe fiata dùpojio altrimtntef 
Ihauerebbe potuta dare ad* un altro 
piH io fio che à me Zoppa e podagro/a^ 
grandi fina dunque le grazie cht^ 
s hanno da render a Dia t mà perche 
tu nan Vhai ringr aitata^ fhà lafita^ 
to uenire a quefii termini. Finito 
. c'hebbe quefto difcorfo, con- 
. forme il coftume della natior 

ne, apportorono del latte , co^ 

me 



di indir um Bai^zit. 



1! 

me prima uiuanda delli loro 
banchettijfedeiiàBaìazete tut- 
to pcnfierofo , perciò Timurj 
Chano li di (Te : o fratel/o ! oue fi- 
na li tttqi peajìerii rifpofe Baiazeì 
te : /» quel tempo che Sultano Ah' 
meà fuggili^ la tua pre/ènz>a, uennè 
k me % dtfcorrendoli famigltarmente\ 
/' àijfi , ì lo nì^incontr affi con Timut 
(^hano, potrei con effo enormi à bat' 
Sfaglia ? diffi egli» difit li replicai : dt 
(hi farà la Ftttoria ? rijhofe : Dio lo 
sì t fi che» mentre noi dmi fedeuamo 
fopra il tapete^commanda^ùche foffè 
^àpportato il lattf,& aU* hora^ io rrt 
inuiluppai iti quefii pen fieri, Soggi- 

^nfeTimur Chano; sultano Ah- 
fned era un'huomo molto prattico, ti 
^j^iuro per la Giujlttia Dìuì/ìh » fe hi 
fóffè flato àpprejfo di te, non farei 

uenufo àte. Sultano Ahmed era 
un grande Indouinatore,difpo- 
n^ndofi egli peruiaggio anda- 
ua cautaniente,ringannò però 
inquefto colpo ÌA fortuna, uef- 
lendo Egh fchiuare ta ftradal» 

D 3 catti- 
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cattiua, s'intoppò in peggiore» 
fuggì da Timor Chano & andò 
à Baiazete, uedeua X accrefci- 
mento della fua fortuna, dice- 
ua : andUmo contra Timur cham» 
toccafione buoni ci fauorirkt yìOTL» 

era poffibile di rimediare à 
quefti negotii , tutti riguarda- 
vano ècubbidiu ano Baiazete^^ 
ma quando l'abandonò la for- 
tuna. Sultano Ahmede fuggì di 
là.&c ritornò nel fuo Paefe. Era 
suhTnAii Ahméd un huomo fcaltnto, 
"«ed. nel tempo di notte, andaua di 
qua in là perle cafe incògnitp, 
afcoltando quello , che di fo 
parlauano , che fe qualchedu- 
.no faceua di lui finiftre opini- 
oni, li faceua uccidere nello 
hore del ripofo,e quando il po- 
polo la mattina fi leuaua , tro- 
waua li huomini uccifi , & ac- 
cadendo ciò fpelTe uolte, n' ar- 
riuò finalmente la fama anco 
al popolo, defideraua ben il 
popolo, che tal cofa non do u ef- 
fe 



di lildirum Baiazet. . ^ ^ 



Eaiaterear. 



<è feguire. Egli non dimeno 
continuaua; nnalmente Ah- 
mede fò da loro prefo 5i ucci- 
Toj&cin quefta maniera riportò 
dalla fua dottrina, poco utile^. 
Timur Chano còmmi ncian- Tamerian» 

continuai! 

do dinuouo a difcorrere con.» difcorfoco« 
Baiazete,li difle: s'io fojfi fiato 

m cofi contraria fortuna^come tu fei, 
the eofk hauerefii fatto meco ? Ba- 

ìazete(di natura furiofo)adi- 

'ràtofili rifpofe ; /? la fortuna fof- JÌ"^„'j"/^^ " 
/? Jlatà à me fauoreuolethauerei fat' 
io fare una gabbia dt ferro» t' haue- 
'rei chiufo in cjfa, & t'hauerèi in tal 
ouiCa condotto tneco, Timur ricc- Tamerijn<» 
uuto tal riipofta, fece rare una miti ddu 
gabbia di ferro,&:uì ferrò den- ^^tt/" 
troBaiàzete; Trouafidofi una Baiaietcin 

-, ' - . f una gabbia 

polta in conueriatione con el- ai ferro, 
fo econfuamoglie,uollech'er- Jf^r^c^c, 
fa prefentafle a fuo Marito u- p^'g^;^;^» 
Ina tazza,uedcndo Baiazete fua di Tameri», 
moglie inconuerfatìone,s'ad' i,°Ìft'i°^J** 
irò,&comminciò à dire contra J^j'^f;,"" 
Timur Chano diuerfe uillanie, ni,tieuc prc. 

D 4 per 
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Icnure à 

fuo niarico 
Baiare ce 
una caxza» 
per il che 
£aiazecead« 
iracojin giiu 
m con pa- 
lmole Tamcr- 
ia(iò, ^al 
<^u^Ie di nMO 
iiò uièn rin^ 
facciano* 



mà tcfto fi 
xicompom. 



gono< 



^órro li pa> 
iii Ottom>i4- 
ni«Jidai] 
gualìo, uà 
pcrfonal- 
iticncc àPrji- 
fa^cprcndc 
fcco 



per il che^Tirnur ancora efìTa* 
cerbato,replicò : T/« mfzza ra.^ 
4utA barba \ qu0^e utlÌAntt dfiuonp 
ridondare tutte in te medenfo^a che 
effetto furono li tuoi nani firepti \ 
tu rnhat tirato fuqri, delli nfiei luo:^ 
ghi^ e tnhai cqn dotto qu\^ e peraj^ 
hebbi ragione di far sborare H tutti 
Isella tua te/la. JLi diffe me^za ra^ 
dura barba, perch^e BajazetéJ 
haueua dueliinghedepeoden; 
ze di barba : finalmente eoa-, 
jfplò Tuno r altro. Egli è altrii 
incni;^ il coftume delli Tartari 
Czigahatani j che la meglio 
porga al marito ìa tazz;a, onde 
poii era marauiglia, fe TiaiutJ 
Chano hauendo fatto ii^nire.,» 
in ^onuerfatione la moglie di 
Baiazete^ uolle, che ad 
pprgelTeuti^ tazza» 

Paflò Timur Chano con il 
fuo e^^r^rcito nelli uìcini paefi, 
rpuinandp tuttOj doiie capita- 
na , an^cl^ lui perfonalmeiìte à 
Prq fa, pigliò di là il te foro di 

iBaia- 
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Baìazete, e nel paefe di Aidin.* f5«°!,'.wi 
't' lece la lua inuernata; reftmn zetcfàiin, 
m le Prouincie alli Prìncipi , cho Z"cPal 
:k s'haueuano meflb fotto la fua 

protettione, cioè alPnncipo pidaBaia. 
d'AiciÌn,al figlio del Chano dei- XS^t 
la Soria, &c al figlio di Mantefé. 
U Tartari facheggiauanp la di- uTlitari 
tione Ottomana, del che hauu- fco"ono;« 

• .■ t r n\ Jitioni Ot- 
tone Baiazete la fama, reito comande 

tutto /tramortito; era il coftu- ?d.S|g»r 
me di Timur Chano , che nei 
uiaggio foleua fpefle uolte ui- 
fìtarè Baiazete.aomandandolo 

* . . ^ . . • 

della fua fanità; uenendolo 
dunque una uplta à falutàr^, 
dicono , Baiazete hauer rispo- 
so alla falute : uol/èro liFath che 
i^ Alùffimo Gìuflo ( cofi uien da lo- 
ro nominato Dio) fi ti hà efRb'ttg «' ^«Ta. 

> , • I » • , ■ j merlano ad 

fauoreuole , ter ti che lo tt detto ^re^ infiania di 
gare d'una co fa, dimmi fe la potrò ^fenTnhibie 
attenerci rifpofe Tìmm\ s hai ^9. 
qti alche cofa da domandare, doman- 
dila ti' Eecelfò & il Potente Dio e fi- ^ 
pra di mi» lui è pro»t9,fk , doman-: 

D S da. 
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diifarò il tutto. Baiazete dun- 
r; qiic foggiunfe ; mn efiirpare léL» 

mia Jltrpe» torna in dietro con la tud 
àrmata» hoggi a me» domani a tcj» 
mn è co fa del douere» uoler annulU- 
u le famiglie* Timur Chano ac- 
cettò le fue preghiere, e cpn- 
dufle indietro il fuo elfercìto, 
fìimaua Egli, clie douefle ueni- 
' re,qualche figlio. 6 Vizire di Ba- 
iazete, mà non comparendo 
niffuno,lì difle : O chano ! tu hai 
Ne compa- figliuoli » nc Per c ih fònopilecttt Pf^ l^ 

rendo nifTu- ^ ^ !• • '> w ^' t r: /ti 

no per trac- tua perfonA t fimmt s Io tt lafctajct 
be«àViB». liheroyti farebbero di nuouo Imferà' 
iazete, fere ì Baiazctc rifpofe : Se Io può- 
tejp ritornar in fiato libero» li farei 
uccidere quanti fino ì fopra di que- 
gUeTrlm. cfclamò Tjrpur Chano. che 

prouera: perucrfo penfiefe\ fe lo lafeiajfimo lì' 
intendendo bero^ nedoj che guar darebbe di oppri^ 

merci:, finalmente diffe: Ecco o 
iTì«riano lo cham^ lo ti pi^lUrh meco in Semef'- 

uolcuicon- 1 i. f\' \ • / 

durre fcco caìtad^ di U ti Ujctaro ritornare al 

candaTm^o. tuo impmo. Baìazctc intenden- 
^di maicn- ^ofa. HC haucndo animo 

coma, ^ 



di 



di Jìldìrum BaUzet, f 9 

di efler tanto slontanato dal 
iuo paefcapprehendete incre- ^^^^^^^^^ 
dibilmente la rifolutione di Ti- «nde ai 
jnur Chano, per il che immer- 

Cara mania 

gendofi in profonda meftitia., 
fpirò. Timur Chano diede la_* &ai|isfcn- 
Città di Kar con il Cartello di 

mona e Ku 

Surìj e Begbazari al Principe 
di Caramania,Cafl:emona e Ki- 

aneheri con il refto ad Isfendi- 1" 

hauer re- 

'àrio,fi parti poi di là, e ritornò "^^^l^- 
nelfuopaefe,l'Hegira 804. A, H.g,^,A.c, 
C 1403. regnò Baiazete 14. an- «4oj- 
ni , e Timur Chano doppo V a- 
uer regnato 40, anni ìnPerlìa, 
morì, 

CAPITOLO VI. 

pi diuer/à fuecejfione delli figli 

di lildirum BaU&etet nel£ Im- 
perio, 

HEbbe Sultano Baiazete feì J^i;'«j. . 
mafchi & una femina, li fsJi^";;;^ 
nomi delli mafchi fono li fe- fdnma"* 
guenti : Muftafa (che fù uccifo 
in battaglia con Timur Chano) 

Emir 



6Ò Capitoh Se (lo 



Emir Solimano, Sultano Ma* 
SSXild' hummed,Ifa,MufaCelebi, ^ 
*^Gr«iV" Kasm il più giouane. Li Viziti 
suican m'u- Aali Beg h. Eiiie Beg (altrìmen- 
Jorrfn A- te Giudice criminale) e Hufeirt 
^.""^^f Aea, fi rifolfero di andar in-» 
daerefuo Grccia. SuitanMahutrimed ri- 
Sa p°ro.* tornò in Amafia. Mufa,fece uc- 
«fina,pe?il cldérc fuo fratello Ifa nelìaj 
ihe pèrfe. Prouincia dìCarafina,e lui me* 
ft,o Fratello 06010 pct Ic grandi peirfecutr- 
PrSrnf oni di fuo fratello Emir Soli- 
uà in Cara, maiió, tton più ficuro in Prufa, 

Solimano fi ritirò inCàramania.EmirSo^ 

5"r Orliti limano per maggior ficurezza 

a pace con li Conftantino- 
tinopoiicani politani , manctò a loro per o-^ 
ftaggio,fua. forella Fatm,ei,ina- 
piccioio con fuo fratello Kalm il 

foreiiaPat. piu giouanc , &c clio ritomato 
GrlcKlT in Grecia, imbrandì lo fcettro 
'*toT"" Imperio Qttomano , I'Hq- 
H.gof.'A.c. gira 805;. A.C. 14^04., dei che-* 
deicherai- SuItaHO Mahummcd fuo fra^ 
fufpmdio ^e^lo uolendgfene con elfo raJ- 
wahuniede, legrarCjlinuìò d' Amdfìa bellif- 

fimi 



(di SoUmam» 6i 

lìmi preferiti, facendoli dire le 
jeguenti parole : o gra»ae e pc uerfipre. 

tente frattUo miot benché mjiro Pa~ 

dre fio, tnortOi tu reftici fatuo. Soli- Solimano in 

mano in fegno di gratitudine^ S°nt jl' 
&d' amicitia,li rimandò li più 

b,,. . . - , . , . * belli gicrnaj 

elli giouanctti &: le più piace- ncctic bciic 

lioli & uezzofe citelle c'haue- ^iSn^^ 
re,o uedere fi poteflerOjComé 
anco ueftiti rarilJimi, col ftabi- 
lire fra fe una fanta pace : am- 
moni poi EiTiir Solimano all'off 
jCeruatione della pace Se amici- 
tla il Principe di Caramania in s^f"'ep«iià 

n ' , Principe di 

quelta maniera : Non Ufiiarai li- caramania, 

hero mio fratello Mufa fe tu defideri fci*^iibe"o " 
uiuere con noi amiehemlmente ^ pò- '"^nfa""* 
trai chiedere da noi cih che ti piacer 
tiV ofTeruaremo da fratello. Mufa «J«'<='iei«"' 

penetrato il tutto,fuggi di Ca- Mi.fa,firitL. 
jamania airisfendiario,contro 



Ilario, con. 



il quale armatofi Solimano,s'a- "^1'' 
uanzò alle ripe del fiume Ker- fpuntòiifuo 
bin,mà immerfo nelli luffi,ben k ripcTef*' 
prefio conchiufe coli' Isfendi- «""-«^Kcr- 

^lìo la pace, pafìTandolene iilj « «oau. 

Izni' 
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^- — . — : 

fendiarìoia iznica, intaiìtoMuia non co* 
f„Tj;«:'" dardo, lafciò il paefedell'Is- 
Mufatra- fendiai'io traghettò frettolofa- 
£ negro, mente il mar negro, riceuuto 
«ienhono. honoreuoimente daMurtfcha 
riceuuto dal Vaìuoda della Valiachia, tu dal 
w:Ìial'k medemo addrizzato inGrecia, 
jrixSto't raccettorono tofto li Adriano- 
Grecia, politani e tutta quell'armata-», 
to^dan.Tdr'r. e benché Emir Solimano ha- 
cdaiia iuf uefle auuifo, effere occupata^ 
dimorante \^ Grecla da Mufa,continuaiia 
Tgrz^àc"' non di meno nelle fue diflblu- 
i^'ditir rezze, e ubriaco foleua fcla- 
h"""u"c'ua niare, 0 Mufa che fai tu nette mie 
nelle fue"* prottimieì Mufa alleftì una buo- 
'Sl^x. na armata, fopragiunfe all'im- 
prouifta Solimano carico di ui- 
y 1"''"^ no, il quale come un altro in- w 

fuo fratello fingardo, fi faluò con la fuga^, k 

paÌTando la fua foldatefca in-» Z_ 
fugge, & feruisio di Mufa , uoleuafi fai- 
citopaiTaai. uarc m un Vilaggio,ouc u ce- 
lebrauanonozze,mà quelliVil- 
lani tutti infenfati dal gran be- 
re (non portando più rifpettò 

alli 



1 



dìSoUmdìlo. 6j 



alli Padroni, che fi perfeguita- cuoicnjoè^^ 
uano, Icordatifi anco della do- mano in ua; 
iiuta ubbidienza) trucidorono SviiùS 
il mifero Solimano.doppo Tan- 
no iettimo del luo Imperio.Mu- po haucr re 

r fLZ n r !/•-_ _ ^ enaco fette 



gnaci 
anni ; 



fa per caftigare fi fmifurato ar- 
dimento delli Villani, li feco -'f?"/^'^' 

... 11 1 f /» a Milla tit 

chiudere nelle loro cale, &c rat- fa"». fe« 
teli attaccar fuogo,li fece ab- J.eTuiJagt 
bruggiare tutti,foggiongendo: 

SU quefto eajligo a uot altri in pena^ «"^«^ 
alli pofteri pcrjpauento , & in ùen^ ' 
detta dell' ucci/o mio fratello. 

CAPITOLO VII. 

Dell Imperio de ir altro fglio di • 

lildfrum BAtazet , detto Mu fi 



E 



Celebu 



tbre Mufa Cèièbi, fece inalzare ""ri?,"". 



li fondamenti d'una Mefchita-» ""p?}*.""» 

MefcJuta. 



uecchia,fìn àlpari del terreno. 
Sultano Muhammede che di- Muhamrae. 
moraua in Amafia, hauuto l a- d Amsiia à 
ùifo,ché Mufa Celcbi fofle fta- 



to 



coni!» 
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éommandò to próclamato Imperatore dcl-? \k 

che coman. la Grecia, lafciata TAmafia , fé Mi 
dsuasoii. n' à Prufa , & incommin- tor 

ciò a commandare alli luoghi, ^ul 
alii quali comandaua Solima- 
bùfacSi no. Mufa non perdonando à 
(ùmi Jiuerfi trauaeÌio,fece Vizlrc SahMclì- 
co: Giudice dell' Effercìtó, il 
Giudice di Semaua,S: il Bego di 
Arabia fuo fupremoAlfiere,di- 
ftribuendo li altri ufficii di AI- 



L^Koli & la figlia di Solimano fpauen: 'Sj|i 

r T,nÌ tatofi di tanta mutatione , fi 

ropoii. ritirorono a Conftantmopali ; jf, 

M,.fas;im. Mufa doppo r auerfi impadro- sili 

aivedina. nito dclk Citta diVedina,Bu- 

MaTra'e' Tuuada, Matera, e Chiurpoli '^^ 

Su'' inftituj continue fcorrerie net y 



scruia con \^ Scruia, Ic quali inlpauunrd- ^ 
uconftaf r. no di tal guifa U Cònftantino- a 
„opoj.tani, pQijtani^ che fi teneuano chiu^ 

nella giof. fe le porte di CoriftantiriópólJ^ I^q 
Zl'tll trouandofiMufa in fattòd'àr- i,or 
ipoeiiasah j^^j appreflb Siluuria, fc ti ri- 

Melico, e ua li . _ . , 

i conftanti. bcllò SahMelico,e paflò a Con- 

«opolu ^3^. 



iiMufiCeUht, 6^ 



_ _ . - ì 

frahtinopoli : per tal perfidia-^ Mufapertai 

_ - - 1.* , * .» . accidente 

Mula dicadette d animo, e ri- rerpieir... 
tornò à Adrianopoli, dicendo : dfSde°S 

vedremo che mouìù ci apporterà tal ' «"jw. "- 

1 ti W torna laA» 

/W<«. Bramaua dalr altra parte dnanopoh. 
SultanMiihammede di uenire s..itan Mu. 

V . •» «■ r I « 1 hamede de. 

a amento con Mula, del cho ndéradiu«. 
ne parlò a Baiazete Paffa di- fj^^ 

À cendoli : hahhiamo penficre di paf J'f^n* 

. f ' , ' a Baiai«te 

di- far ift Grecia , dacci il tuo parere ; Pafl«. 

capitò cafualmente quelli gi- DaSahMeii- 
orni à Sultano Muhammede-^ 
Sah Melico, al quale difle Baia- Sa^S"" 
zete Palla: uoHiamo traghettare "'«"^"ma". 
in Grecia» dacci ti tuo parere^dX che re« perfua- 
Sah Melico nfyo{t\ benché Gatti- 
foli fin fitto V ubbidienz.» di Mufa^ Am'balfSa»' 
con fiamo foleciti del pa^aggto , pur- ^^^"f ^^'j" 
the mandiamo al Commandante di trattare la 
Confi antinopoli. Il Giudice di Ge- fe"fù i.npo!" 

uifio molto ben connofciuto G"!^'- 

1 • 1 1- n cediGcuifi» 

dal Commandante di Conftan- e la trattò, 
tinopolijfù diputato Ambafci- s'kano m*. 
atore , il quale anco ottenette [".'iXiSii 
la defiderata pace, in uigoie^ mare, e par- 
della quale. Sultano Manum- *^ 

É mede, 

I 



I 
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ci 

diti 
figli 
Ulti 

lai 



mede,traghettòil mare à Con- |r- 
ftantinopoli , e paffò in Gre- jj 
t.uS.'Ion. eia ; hauutone Mufa l' auuifò * 
*"'ruia* ^' fermò uicino alla Seruia_», * 
auanzandofi fra tanto Sultano r 
Muiiamme. Mahummedc fin a Ingizua-^, 
adingiiua. leguitorono le fue parti Aali 
Aaii Bego, Beeo fidio d'Eureno Beeo.Mi- 

Michele e % °\ , t r> ^ " r. 

lochfiBego chele Bego e jochfi Bego fuò 
Jh?SÌ''" figlio con li altri Beghi della-. 
henfcÓni' Grccìa , reftando Mufa con la_. 
Mufa refta fola fanteria, trouandofì le co- ^ 

'fL«S1? feintalftato,SultanoMahum- 
Muiiamme. Hicde prcfe il uiaggio uerfo A- C 
AdSopo. drianopoli , arriuato à Szamo- | j 
li, Se à Sia. cuda, azuffatofi con Mufa , ot- 

mocudauie- . /> 

ne con Mufa tcnette il campo,Mufa fuggen- 
Muforcon- dofene, cadette da cauallo in_» 
a^uaulfio palude, nella quale fù fat- 
yrecipitato to prigione,da uu fuo medcmò ^ 
TZcut' feruo detto Sarugia, d'arte ua> M 
llZ'fl J": Martore , è condotto a Sultano ^' 
gione e lo Mahuttimede , la prima notto ^1 
MThuftedc, delia fua uenuta fù condotto ^ 

loUtóm'u. jnunatenda,euituperofamen- ?a 
inctoda,nei tc ftrangolato. Il fuo cadauerè U 

^ fù ne 
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ìxx fepolto in Prufa appreflb quarto ann» 
luo Auo, tu tatto prigione Ma- perio,fù re. 
hummede Bego figlio di Mi- F^l^p^/^^"- 
chele, e trattenuto nella Città f"f A"o- 
di Toccata, mando mlznica il sego figlio 
Giudice Semauano, con fuoJS^a, 
figlio Seich Bedrel Addino 8c««Gi"«iice 
tutta la tamiglia,al quale face- conie fue 
ua dare al mefe,mille afpri per ScoViV 
Xoftenimento, ma il Bego d' A- 
rabia fe ne fueeì in Vallachia. mefe^furono 

°" arreftati, it 

Bego d'Arto 

CAPITOLO Vili. ì:^!^^ 

DelP Imperio dì Sultano Ma^ 

hummedcj. . 

L'Hegira 8i6.A.ai4i4, Sul- "f^"^^*^* 
tan Mahummede diuentò suitanMu-" 

— . !«>!/>• hanieue Im. 

Imperatore, mandò Ambafcia> peracore, 
tori alli Principi confinanti per Ja«fonu 
ilabilire la pace. Le difcordie ^^i|j5jp'j. 

dellaGrecia,facilitorono à Ma- difcordie 

hummede Principe diCarama- fonnoMdc* 
nia la prefa del Cartello di Suri, |;[/„"Ì3^f 

fi che il Giudice di Prufa,facil- Principe di 

mente con chiudere poteua.», SSlcédi 

E 2 che '"^ 



iachia* 
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*r«fa,prtuc- ^j^e fi farebbe auanzato pen^ 

de la uenuca . i i /• 

del Principe uenire a quello medemo lud- jt 

nia^a*^^^^^^ go^coiiimandò dunque alli ha- i 

momf/"ii bitatorì del Borgo, che fi riti* t 

habicator ■ ralTero con la loro foftanza al- li 

conu'"!! la forEezza,a pena erano entra- ,i 
^"fteuo eccoti il Principe di Carama- 

II Principe nia, occupa con empito il Bor- 

pruia e im. go,c 1 inccnenfce : incommin- 
cencrifce, ^ trauagliare con la zappa.» 



Il 

\ 



«nta.io- ^ auicinarfi alla fortezza-., h 



lucilo con 

approcci, j[ fudetto Giudice uigilan- ic 

ma conerà . O 

opcrandofc tiliimo , fecc cauare 111 coiitro, \\ 

jAcquc e con acqua indotta nelle fof- 

fgSSin. fehoftili, fufFocòli operatori, 

to* Stando quelli di Caramania^ 

raSo"tV ^i^f^fi all'afledio, c api toro no 
talmente, quelH che conduceuano alla-> ^ 

daquellijchc 

iepoltura il corpo di Mufa alli \ 
«rcourdV. I^^gni naturali, fpauentatofi di |q 
iierediMu. quefto il Principc di Carama- L 

nia, fi diede à uituperofa fuga, iga 
'^IVifot* d' onde uno fchernendolo dif- 

fe t S'h*i pMuura deOi morthche co- ]\ 
fa ftrsi fe fi t'incontretAnno li uiut ? \\ 



la 



r 

•1 



bunicde uà Arriuò Multano Mu})ammedo \^ 



fra 



di Màhummede^ 6^ 



}ei fra tanto à Prufa, accoppiò la-> ^ Prura,ac. 
lue fua foldatefca con quella deir Tua milicia 
ih! Jsfendiario ediKeremiano, & d-TfenJl^r 
rie entrò in Caramaniajhauendofi ediKere. 

i al impadronito delle Città di Ve- Entra in Ca« 

itn rab e Verfak,paflrò a Coina,& '^Zm. 
ini} iui fece prieione il Principe di "bcverfaic, 

„ • ^1 -Kin Coma 

5of t>aramania,con ceDus^oMuita- fi prigione 
tib faBegoJotrattenetteinfieme 
,pa conlefue bandiere,finchenon 
i2j s'haueua rifcattato con la Cit- 'f^f^ego. *' 
lan tà di Ak Seyd, con il Cartello lir 
trc di Suri e Nikde.donarodi poi "^7°"*^ 
foi una uefte pretiofa, lo latcìò li- Nikdc. 
•or bero. Ricondufle di la l'anna- "S"'""» 
lia ta con lefquadre diKasm,Be- drediKafm 
01} go di Caramania , facendola-» ^IxTclxl^ 
Ila marchiare alle ripe delDanu- 
ali DIO, ereiie mi un forre detto ripe dei d.* 
Irgone,&fece tributario il Prin- ?rbrTca!»n 
^. cipe di Vallachia, menando fé- ("«edectc, 

W" X ' 1 !• Irgon,fatri- 

,3 CO a Prufa per oftae^io il nelio bucano w 

/ J» rr f i: ^ r i Principe di 

|j{ d elio : In breue tempo luperò vaiiachia, ii 
un luogo detto Szamron,e paf- 



igil fando in Eskulia, leuò di là li condotta 
Tartari che ui dimorauano da 1 de siaS" 

fra ^: E 3 teiu- 

! 
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diduce h tempo di Timur Chano, alh 

Tartan rch. f /r ji i • • ^ • 

cjuic di Ta. quali allignò colonie inGrecia» 

E leu Ha in 

nel contorno di Conus , acciò 
Grecia, coltiuaflcro quclU luoghi ; nel- 
Muftafa li medemi giorni fu bandito da 
Iznica un certo Muftafa Mag-i 
JoSilo" giordomo diSeih BedrelAddi- 
**tira ^ ^"^^ Bedrel Addino era_» 

Cari B"uru. Gìudicc dell'eflercìto di Mufa, 



na.e 



e figlio del Giudice di Semauia) 
confimuia- quefto Muftafa entrò nel paefe 

none Profe- {,..,. _ . ^ « 

tica.tiràafe Q Aiclin , & paflo in Cara Buru- 
P«oue na , disuiando il popolo , coil* 
frodi, inganni, e fimulationt> 
profetica , lo tirò a fe ; Seih el 

Addino,intendendo,cheMufta- 
fa era uicino, abandonò Iznica 
& andò air Is fendi ario, oue im- 
barcatori paffò in Vallachia, di 
là, nel marCjdetto il mare delli 

h^mmede"' ^^^^^o Muliammedc 

fpingeiafua Hauuto auuifo dclH moti cau- 
annata, Muftafa dì Butuna, Se 

che li adheriuano tre millo 
huomini , ui fpcdi tofto la fua-* 
.armata, fotto il commando di 

Ba- 



di Mdhummede, 7 x 



Baìazet Pafla,al quale aggion- 
fe fuo fìelioMiirad,queftoMu- ^opp^nie 
irata,]nCara Buruna,reltò racil- ftaf», 
mente opprefTo con 11 adhe- 
renti , onde per maggior ficu- 
rezza del Paefe, il medemo Paf- 
sà fermatouifì, difpofe per tut- 
to il Paefe colonie militarì,non 
era però ancora il fine delle ri- 
bellioni, perche Turluc Huke- TurinkHu, 
mail, raccolti auemiiiezinga- ri mente rù 

ni appreffoMaaniATa, fi rinfor- ttuóprt* 
zò con il feguito del popolac- 
ciò, Scandaua in qua in là ua- ««alquanti 
■abondo ; Baìazete PalTa Io 
:racaffò , 8c fatto prigione con_> 
alquanti feguaci, fù con eflj lo- 
ro appiccato. Partendofi Sulta- 
no Muhammede da Sirufiaper 
difporfi air affedio di Salonica, 
Bedrel Addino figlio del Giudi- ^^t^j^'''" 
ce di Semauia.non oftante li fe- «"j"".' 
ueri caftighi contro li ribelli,u- ~ 
fcito dal mare delli legni,man- 
dò dellì Sofi ò huomini dotti allì 
habitatori del contorno di Ze- 

E 4 gora. 



7^ Capitolo Ottauo 

gora, facendo dire; che dalli Fa- 

ti. Egli era dejlmato al folio Imperiò " 
Al <5t.a!e fi ^ ^* dajfeto tributo , uiueua 

congiongc ancora Muitafa di Buruna , il 
Burm.a.con ^uale s accoiiipagnò a Bedrel 
SialhV Addino,&cad eflempio d'eflb, 
riuanoaMu- tu tti li adbercntì cHc furono dì 

iic però, di non durò però molto ( 

b"X!;:;. ^e^^Po tal congiura, perche fa- 
Bédreuddi. cendo celino rifleflìone fopra-» 
nwo, facto n teucri caftigrii ulati contro li 

'SSfiflo. rjbelli,abbandonorono dinuo- 
uo Bedrel Addi^, il quale a- 
bandonato da tutti, fu fatto 
prigione a Zegora, e condotto | 
a Siruza, per configlio d'ujij \ 
certo Heider Perfiano, ch'era |f 
molto caro a Mahummedc,fù 
crucififTo e fepolto fecaido 1* 
ordinario coftume , la Tua fo- 
Mu,"^d"?à Ibnza non fù applicata al Fi- 

Ì?.ntna'fua ^S^* Mahummedc il tem- [ 
n.cnc una pìo d'AdrianoDoli c'tiaueua in- 
unnofpita- comminciato fuo fratello Mu- 
mLe ^à,Um Prufa fece fabricare un 
H.SM A.C. Kofpitale. Spirò l'Hegira 824. 
A,C. 1422. CA« 
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CAPITOLO IX. 

DeU* Imperio di Murad 

eondo, , 

Morto Mahumede, Sultani* 
Murad fuo figlio diuenta 
Imperatore queir anno mede- 
mo ; erano contrarii à quella-» 
promotione li Principi di Man- L^Tmu. 
tefe &i Izmira, fieli del fudetto "'^.^'l'.^'n- 
Muiiammede ,li quali cercan- uatadafuoi 
do l'aiuto de'Principiftranieri, fuScèri 
cauforono diuerfe mutationi, 

- I l h Principi 

Si lolle uò in quel medemo tem- ftranieri, 

poDuzmes Muftafa in Saloni- "j,*oraiJuL 
ca , che fi diceua figlio di Baia- 

mcs Muda* 

zetCjDaflando in Vardarik bea- 
lìaa,hebbe a fe adherenti, al- 
cuni defccndenti di^Eurenoj 
prendette il camino uerfo A- 
dridnopoli , che lo connobbo 
leeitimo, s'impadronì per ftra- 

d i' c^' K t ^ prende le 

a di Siruza, hnalmence tutta ar-ni.for. 

la Grecia feguitò le fue parti, ^TSc." 
uedendofi egli cofi cortefe- f'^^«f"«* 
jnente raccolto, pofe la fua re- 
fi 5 fiden- 
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JiiTfJfn^^c ficienzalnjenigia. Sultan Mu- 
contraiifuo rad hauutonc l*auifo,Ii mandò 
EflercKo, jncontroBaiazcte Pafla, con il 
Principe di Izmira Hufein Bé- 
gOjil quale poi con le fue fqua- 
dre paffò alle parti del nemi- 
co; fpauentatofi Baiazete di 
quefta riuolta, e ucdutofi de- 
, «..Tui- t)ole,ri rifolfe di paflare ancojL» 
ai, pafla alle eilo con la fua loldatefca, e-» 
SfesSfa: pairandoui ottenete tofto la-» 
ediuentafu. dignità di ptimo Vizitc , perii 
aire. cne, molti che 1 inuidiauano, 
cominciorono à difporli la ftra- 
da a qualche precipitio, &al» 
quanti Viziti fi lamentorono 
auanti Muftafa in tal guifa>; 

Egli è ben uero , che tu hai eonferit» 
aBaUzcu U dignità diVix,ire »mx 
mn con titolo giuflot molto dannofk è 
A noi la fua. adherenz.a, facile la fìts 
uenuta, tanto più facile la riuolt4L*\ 

«efceiiflt Sultano Muftafa ordinò fei fol- 
fo wa« iS' di più p e r ftip e nd io alla Fan te- 
crcca. ria Greca,& dura hoggi dì que- 
llo coftume fra li Veterani ; po- 

fe 
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fe anco il Prefidìo d' Adriano- 
poli in Sazii* Non uoleua però 
in nìffun modo ceflare l*inftan- 
za di leuare di mezzo Baiazete paffa"JJii. 
Pafla, al quale fù poi tagliata-» 
la gola à guifa d' un montone. 

Arriuò fra tanto Sultano Mu- rad arriua à 

rad a Prufa, ui comparue il 
Principe d'Izmira(il quale co- 11 Principe 
me già diffimo, abandonando Jòrnò'rMÌ. 
Baiazete , paffò alla parte del "<i» 
nemico ) pentitoli del fallo , fi 
gittò alli piedi del Sultano , il 
Sultano lo leuò,Sc attaccando- 
li la fcimitarra , li diffe ; Lettiti» 

the Dio t'aiuti* 

Il Vizire Iuasz,lbrahimo PaC- 
sa , &cli figli di TimurTas , A- 
hur Sego , Vrug Bego , & Aali 
Bego, perfuadettero al Sulta- inftanw dei. 
no, che lafciafleliberoMahum- lemo dafu 
mede Begò figlio di Michele.^ ToSaw.*'' 
dalla prigione di Toccata, lo w^rda^iio. 
fece, & s'auanzo parimente-^ 

i> 11 1 1 r foldatefca 

con 1 armata alle ripe del fìu- aiieripcdd 
mcVlubad, aUogiandola uici- ''ZT' 

no 
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no ad un ponte,che fece di bat- 
ghJc'rc'dc!' tere- H Principe d'Izmira pre- 
[SdI S^ua Dio , che caftigafle Duz- 
mes iniftafa «ICS Muftafa 3 furono efficacci 
*%«o^*" preghiere, perche quattro 
giorni di continuo , ueniua a-» 
Duzmes Muftafa il fangue dal 
naCo. Auicinatofi quefto me- 
demo DuzmesMuftafa al pon- 
te deftrutto, trouò, che SUltaa 
Murad li era preuenutOjfi che 
in quella parte alloggiò la fua 
armata, & fece di poi paffaro 
alquanti Gianizzeri con altri 
perun fu ^d attacarc Sultan Mu- 

i;kLo"pX- rad ; uerfo la fera,uno di quel- 
2„"Mu«tii *i foJ^^ati fe ne paffò a Murad, 
diircgni di palefandoli il concetto di Mu- 
ftafa. Itala, Sultan Murad per annul- 
lare tal diffegno, fece farepen» 
alquante fquadre di Gianizze- 
ri un'inbofcata, airintrata del 
ficheiifuoi ^^"^^"^ ch'erano obligati ad 

follia ci da offeruare li foldati di Muftafa. 

^"^^^ imaginandofi tal 
e disfatti, cofa, paffarono, quelli che era- 
no 
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HO nafcofti nel bofco, li fopra- 
giunfero airimprouifta, parte 
ne ammazzorono, parte ne fe- 
cero prigione, & li conduflero 
a SMitan Murad. grande era il 
niiniero deili Prigionieri, di tal 
guifa , che ciafchedun Gianiz- 
zero era padrone di quattro &c 
anche di cinque fchiaui,e tan- 
to fpreggiati, che per una tefta 
cotta di caprone, dauanoun_» f/f/Mur"' 
fchiauo al cuoeo , mà il cuoso [sforati 

m r ' f r l'I '1 r 1 ' forfè dalla > 

latcìaua di ratto libero il fchia- famejdanno 
uo , finalmente arriuò quefto ftad"caJro- 
nesotio tanto inanzi, che sfor- cotum, 
zauano li cuoghi ad accettare duoiprigio« 
duoi fchiaui per una tefta di "*"* 
caprone,li cuoghi però li lafcì- 
auano tutti liberi ; e quefta o 
la caufa del grandiffimo odio, 
che pafla hoggi dì , fra li Gia- 
nizzeri , e l'infanteria ordina- 
ria. Il fine felice di quefta atti- 
one,fomminiftrò penficri nuo- 
ui,cioè,in che guifa puoteflero i""ei,G". 
tifar à fe il refto del popolo del- « "ik Unì 

• * 1 di Murad. 

la 
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la Grecia , fecero che Mahum- 
mede figlio diMichele,fì dou et- 
te auicinare alle ripe dell' ac- 
qua, e chiamarli; chiamò,mà 
il popolo non fidandoli, repli> 

CÒ : chi fii tu ì che ragione hai di 
chiamarci ? alF hora Mahumme- 
de fi diede a conofcere,ne per- 
ciò il popolo fodisf atto,di nuo- 
uo gridò iTumn fei figlio di Mtm 
chele, dicci doue è ì già fette anni fi" 
»0y che manca , mà Mahummede 
acciò fi dimofirafie uero figlio 
di Michele , domandò la Tolda- 
tefca del ilato di diuerfi figno- 
ri della Grecia , per il che fii 
bifdónano conofcluto i ÌSL foldatefca della 
Muftlft! Grecia,abandonòDuzmesMu- 
ftafa & andò à militare fotto le 
infegne di Murad; Duzmes 
Multafa da quefti accidenti 
abbattuto, fuggi al fiume> 
. detto Boga , aa una terrai 
detta parimente Boga , e cotL» 
'. ^ l'aiuto del Giudice cU quel luo- 
^ go,che con danari fi lafciò cor- 

rom- 
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rompere, uenne a Gallipoli, & M«ftaf«, 
acciò Sultan Murad non lo pu- 
oteffe aggiongere, fece tirar le 
naui fuori delr acqua , mà Sul- 
tan Murad non perdette tem- 
po, lo feguìtò, e con naui mer- 
cantili pairò nelli campi di Et^ 

fche, continuando uerfoAdrir 
anopoli nella perfecutione di """«J'» 
DuzmesMuftafa,che fe ne fug- 
giua uerfoBolair, prefolo fra.» '^'^ 

prigió- 

li alberi roffi in Jenigia, Io con- "«èntc'in a- 
dufle in Adrianopoli , Se lo fece foX'pt 
appiccare fuori delli Baftioni, 7eTii"ba" 
r Hegira 827. A, C. 1425. in tal ftio-i'* 
^uifa, Sultan Murad s'impa- "'fil^'^- 
Ironl di tutto l' Imperio ; nel 
medemo anno fece ucciderò f««cidcre 
un fuofratello,dettoparimen- fracdiow.,. 
teMuftafa,c'haueua fatto pri- J^i^^jY^,. 
gionc per certe foUeuationida leu^'om*}»' 
cflb caufate in Anatolia, e fu 'XT" 
fepolto in Prufa appreflò il Pa- fono^cetc 
dre : d*indi andò à ripieliare la 
vaiiacnia,cne s era riuoItata_», «"«acon 
c carico di fpoglie, ritorno in_. 

Adria- 



So 
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fe ne ub in 
Anatolia* 



nifce Ai di- 
uerfì luoghi* 
ritorna e 
fcaccia il 
Pefpota 
della Seruia 
dal Regno* 



e nel corfo 

di duoi annii 
Ite diucnca 
aflblutoPa. 
dronc. 



Kaeeoglic 

tin nuouu 
«(Tetcicoi^ 
,j prende 



Adrianopoli ; Fù di niiouo ob- 
ligato a uoltare le Armi in A- 
natolia per humiliare il Princi- 
pe d'Izmira , c'haueua tirato a 
fe le prouincie di Mantefe, Ay- 
'din e Tiro ouero Siria ScHami- 
da ; ritornato di là , fcacciò il 
uecchio Defpota di Seruia det- 
to StefFano dal regno , e doppo 
quelle imprefe, uolendofi riti- 
rar qualche poco a ripofo, &: a 
goder aria fi*efca,commandò ; 
che fra^tanto^fì moleftafle la-» 
Seruia con continue fcorrerie, 
& in quefto particMare,furono 
marauigliole le opera tioni dì 
Kokr Ccrluk alb , il quale nel 
corfo di duoi anni, Vauendofi 
refo padrone de'caftellivin bre- 
«e tempo foggiogò tutto iipa- 
cfe ; Hafzir Bego,nglio di Giur- 
kicz,domò il paefe diGemung, 
e r annofeguente morì Ibrahì- 
mo Pafla,Padre di Chalil PalTa, 
Sultan Murad fpargeua ; the 
trA ti commandmenu diDiotch'EgU 
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faceffe un armata &i hauendola-» 

fatta, con effa fuperò Selanica, se'^'c». 
l'Hegira 833.A.C.i43i.Inque! 
medemo tempo ch'Egli fi tro- paf» perdi- 
uaua pet fuo diporto nelli mon"id"* 
mónti di Gioca , li nacque fuo 
nglio Mahummede: e tratte- figlio mu. 
nendofi nell ifteflb luogo,feco fa'ba"tterc 
battere moneta nuoua , fondò 
un hofpitale , e fece fabricare 
un amenifllmo Giardino nel 
palazzo uecchio, l'Heeira 8 2 "-«K' 
AnnoChriftì 1432» 

Fù in quefto medemo tem- 
po un'Ecclilfe folare , la quale 
ofcurò tutto il mondo, com- 
parfe ancora una cometa. L'an- l'J;^"^*'^* 
no feguente fù fconfitto il fi- figiiod'E«. 
glio di Eureno Bego dalli Chri- prcnb Hcr. 
ftiani apprefiTo Herzegouina_». 
Sultan Murad ritornò a Prufa, 
partendoti di là uerfo il monte 
delli MonachijComandò adAa- 
li Bego figlio di Eureno Bego, f,"f,;„";:;^ 
&: a Turchan Bego , che fotte- ftai'Aiba. 
metteff&ro l'Albania , la quale 

f OttC-i 



H. 858. 
A.C. J4jf. 



j'ammoglia 
con la fijilia 
di BulcuUe- 
fpote della 
Scruta, 



pafla in Ca- 
lamanìa, 



prende Bu. 
H. 

Kitorna in 
Aiirianopoli 

«a in Vngtìc. 
ria> 



efpngna Tei 
Caftelli, 



nrende Se- 
ncndria, 
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ottenettero i'Hegira 838. A.C. 

in quel medemo tempo Sul- 
tan Murad prefe per moglie la 
figlia dì Bulco Defpote della,» 
Seruia. L'anno feguente Aali 
Bego figlio di Eureno fece per 
r Albania molte fcorrerie , ri- 
portandone grandiflìmi botti- 
ni» PafìTò poi il medemo Sulta- 
no ìnCaramania,trattando con 
Ibrahimo Principe di quel pae- 
fe negotii di pace, & in quefto 
partijdomò Buruge, 1' Hegira-> 
840.A. C. 

Ritornò in Adrianopoli,&cin 
un giorno di Venerdi , pofe la-» 
prima pietra d'una rtuoua Me- 
fchita, con propria mano; 
Tanno feguente partitofi di là, 
andò inVngheria oue s' impa- 
droni di fei Cafteìli , uifTe poi 
per un tempo quieto. 

Nella circoncifione di fuo fi- 
glió,hebbe un banchetto pom- 

pompofi(fimo,duoi anni doppo 

fog- 
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■fogeiogòSemendriajprouòan- „„,,b,,, 
co la prefa dì Bekrado, detto grado m» 

, . * ,11 y-, N indarno* 

flltrimente Alba Greca, ma in- 
darno i ncUì medemi tempi per 
mezzo di Sabul Addin Pafll 
Beglerbego della Grecia,di Ege 
Bego &Ishak BegóOttenett€L> ""^^^ 
Keua con li contorni, riceiiet- 
te ancora Mezido Bego com- 
mandi di fare fcorrerie^il qua 

la Tua arma 

le paffò perla Vallachia inVn- ^^^p^^;^;; 
gherià,uenne conliVngneri a dauivnghè 
cimento, reftò disfatto l' efler- 

C4 



cito Ottomano, e Mezido uc- jj^^^ 
•cifo, l'Hegira 84^. A.C 1440. 144Ò. * 
Difpiacqiie a SultanMurad ^'"<="J?, 
<iuefta perdita, per umdicarfe- cito àsofi^t, 
jie , r anno fegiiènte , prefe il 
camino uerfoSofia,e còmman- 

.dò , che Sabttl Addin Paja sauanr 
zaffe con V ejftr cito Greco % cioè con U 
fanteria ordinaria & con li Gianiz.' ^arefnv^- 
^eri per la machia in Vngherio-», ^^'^l^^,^^ 

Jl ualorofoJanko(cofi chiama- Hunniad« 
<jìoGiouanniHunniade) ruppe 
i'ordiiiaria fanteria e li Gianìz- 

F a zeri. 



1 
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zeri, e perì anco Sabul Addino 
^ meclemo^; intendendo il Prin* 

dicàw'.^^ cipe di Caramania Ibrahimo la 
niirCalo- ro^ta ^^^^ Ottoniani in Vnghc- 

j ria^ incorragìtoft, entrò in 
^ ^cia/" natolia,affediòVeluela5màpre- 
crfocco^^^^^ iienuto dalla uelocità diSultan 
«JiMuradja. jvIiTrad^fi Htìrò nclla prouincia 
di Tas, &ottenette la defide- 
rata pace. Ritornato il Sul- 
tano à AdrianopoH, lifùan- 
^^^^ot\%ì- nontiata la morte di fuo figlio 
tano muore. Sultan ElAddino in Amafia-»'* 
vjadisiao Nel tempo di qiiefto luttG,ufci 
Rcd'vnghc. vladislao Rè d*Vneheria con^ 

nanaieccc ^ . ^ • ^ «i r 

con la fua Giouanni Huniade, 8c il Defpo- 

Porca di fcr. ta della Seruia dal paefe di Se- 
uize, in Campagna, c fi fermò 
apprelTo la Porta di ferro (det- 
ta in lingua Vnghera Vaskapu}^ 
Il BeglerbegoKafm Pafìfa e Tur- 
chane Bego,con reffercito del^ 
la Grecia &con 1^ fanteria^, 
^u^ilTo" attaccorono li Vngheri cohlj 
g^^^d' empito, il Beglcrbego 
#bmpono. KaOn Pafla non trouandofi fo 

con* 
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condato da Turbane Bego,pe- 
'rìconli fuoi; hauendo intefo sujtanMu. 

^ rad ua per* 

il Sultano tal cofa, prefa l'ar- fonaimentc 
mata della Grecia, tutti li Già- g"„a%"cftn. 
nizzeri &c la militia della Corte, ^^^'Ib^ti,'!* 
& tutti quelli che poteuano gi«. 
manee^iar armi , fi diportò in.» «"^ '* 
tempo d inuerno alla Porta di 
ferro, defidera battaglia, mà 
per quella uolta fchiuata dal- 
li Chriftiani. Ritornato dun- ^^'f'"»» 

Adrianopoli ripofe il De- li, rimette >i 
ipota della Seruia , conforino SriSseruu 
li trattati della pace, nel fuo 
Regno, 

ElTendo il Sultano occupato 
nelle parti d'Vngheria,il fudet- Nuoucriuo- 
to Principe Ibrkhimo di Cara- i"Ìt.«t 
mania, caufò in Anatolia di- 
uerle nuolutioni , per il che^ Ta.-na*iia. 
n'accorre il Sultano con la-. rr]""a^I:Qt. 
foldatefca d'Anatolia , Ibrahi- 
mo dicaduto d animo man- h principe 
dò al Sultano un' Ambafciato- Jicaduco 

, , , d animo 

re 5 detto Giacomo Saru , huo- manda ai 
mo eloquente e letterato, ac- Ambafd«a 

f 3 ciò 
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. la pacagliela concedette, o 
. licentiò r armata ; bramofo 



Acconfcnti. dornandaffe dal Sultano 

fci^ Murad 
jilla Ina do- 
nranda) per 

piarArma- attco di uiucrc peri auenire^ 

tia a fuo fi- con pm ripofojlafciò l'Imperio 

piio^^in^pe. ^ Mahummede , paf- 

fando a Maanifla, oue anco 
dimorò* 

CAPITOLO X. 

Suìtan Murad per uìuere fm 

quietamefjtei pigli» ff*o figlio Ma- 
hammede per Collegn dell* 
\ Imperio. 

H. fi Entre Sultan Murad l' He- 

A.c.,44i, lYlgira 847. cioè A.C. 1442, 
trSa" s'occupaua nel ftabilire nell' 
jfi.0 figlio Imperio fuo fic^lio Sultano Ma- 
percoiiega hummede, pigliandolo in luo 
dcii- impc- coì!ega,dandoIiChalil PalTà per 
vwiaoRc vizire, e Meulana Hulreuo per 
palla con Giudice dell'armata, Vladislao 
^•::EaSo Rè d'Vngheria palTÒ a dar il 
^fnV'Tac' 8"^^^ Vdit{\ di Macerata e 

fe di Macc- di Ciumlio,condncendo feco T 

"umHo.^'' inuitto Giouani Hunniade,coii 

78000. 
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7 Sooo.armatijCompofti di Vn- 
gheri, Saflbni , Allemani ,Boe- 
mijItalianijBosnefi e Vallachi, 
accompagnato da grande nu- 
mero di Corazze, e con 300, 
ouero 400. pezzi di Canòno; 
Mahummede figlio di Firat Be- 
go di NicopolijCondottiere del- 
la, militia prouinciale , feguitò 
con continue fcorrerie la coda danneggia, 
dell* armata Chriftiana , facen- 
done ftrage notabili , fece pri- chrmian». 
gione alquanti corazze, li qua- 
li mandò alla Corte Imperiale, 
A Sultan Murad dimorante 
mMaanifla,arriuòunpoco tar- prende di 
di 1 auuifo di quelli pallaggi, tiipubiici. 



non dimeno meflbfi con ogni 
preftezza inuiaseio, arriuato maM itaiia. 
à Gallipoli , ui trouò 1 armata-» d-fcc iipac 
naualeltaliana,che gli chiude- i^^^-^.f^ 
ua il paflb, leuatofi dunque di » oaiaw 

* ' . ,? con naui 

làjCondufle 1 eflercito c naue- mercantili, 
ua feco à Calata, Se iui con naui 
mercantili d' altri Italiani, paf- 
sò con la fua gente in Grecia-*, 

JF 4 e me - 
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eli uengono 
cfllbici li 
Coraxzc> 



mette m or- 
<lfnc la Tua 
armata, c fé 
la fa giura* 
re. 

e l*ammo- 
nifcc. 



li Turchi 
attaccano 
rcflfcrcito 
Chri/Hano 
apprclTo le 
paludi di 
Varna. 



e condufle la militia d'Anatolia 
in Adrianopoli, oue gli furono 
eflTibiti anco li Corazze manda- 
tini daMahummede, dal che-/ 
facendone argomento di buon 

augiirio^difle : mediante U dtjpo^ 
fitione Diuina^ li nofiri negotii haue^ 
ranno un fine foYtundùffimo^ rin- 

gratiandoDIo deirottenuto a- 
iuto, difpofe li (quadroni della 
fua armata, facendofeli giura- 
re fedeltà , e con tali parole^ 
incomminciò ad incorragirli: 

Non e e dubbio che tutti li H abitata^ 
ri del mondo , fi bramino la fortuna^ 
fen/kte uoi forfè ch^effa h abbia ^ 
mancare a noi foli ? Jìante che con^ 
in ut Ito cor raggio prc/egmarno una^ 

guerra tanto Jànta. Accefi li Otto- 
mani da parole tanto efficaci, 
attacorono con empito gran- 
didimo li potenti battaglioni 
deili Vngheri apprelTo la palu- 
de di Varna, feroce fìi la batta- 
glia, li ribombanti cannoni, li 
ftrepitofi mofchetti, e li fulmi- 

. ^ nauti 



di Muràà II, e Mahummede IL 

nanti tiri di baleftra, arguiua- 
no li adirati animi d'ambeduo 
le parti, e percuoteuano quel- 
le palle l'aria a guifa d*una-> 
grandine uiolentiffima. Vladis- 
lao Rè d' Vngheria, fpinto dall' JvìJgh^rfa* 
animo fuo uaiorofo, attaccò u- "J^j"/;,'!.^- 

no, &un certo Michele detto armata Tur- 

il negro attaco l'altro fianco gt^ndciiì. 
delle truppe Ortomane, col fa- s«. 
re grandiffima ftiage delli Tur- 
chijpaflbrono tanto innanzi, c' 
hauendo loro uccifo Thay Ka- 
ra Hage Beglerbego dell' Ana- 
tolia , s'auicinorono a Sultana 
Murad, il quale con la fua Ca- "0! Iffi?** 
ualleria ftaua ancora faldonel cauaiiem. 
fuo pollo, uedendofi Egli in tal 
pericolo, alzati li occhi alCie- f^SC 
lo incomminciò a fupplicare la 
Maeftà Diuina in tal modo : o 

pio I Jfor bora dimojira il tuo fauore 
alla nera fede, e tu m/la pre/ènzoL» 
dell* Alttffimo diletto Mahummcdr \ 
fa aee/o quel gran di fftmo e Giufiiffi^ 
fNQ Dio in riguardo delle tue potenti 

f 5 ora- 
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oratiotji e perfetta uita % riguardi il 
feme delli tuoi occhia o Mahummede ! 
defende /' honore della tua fiirpe^. 

con tali lamenti commoueuaj 
Egli il Cielo,&: godette il frutto 
delle fue preghiere, non peo 
altro ficiirojfe non in riguardo 
delli miracoli che fono ftati fat- 
ti per la fanta Profetia (cofi di- 
fcorre 1' Hiftorico Ottomano). 
iiTiedTn. uj^^ d* Ungheria troppo auda- 
olerà per cc, affali 1 Imperiale guardia-», 
"sultano.'' con defiderio d'uccidere il mo- 
derno Sultano, mà per la gran- 
de uirtù di Dio fdrucciolò il ca- 
uallo del Rè, trouandofi iui un 
fante ordinario un Gianizze- 
ro , ftimolorono il cauallo , & il 
"fidio,"* Re cadette a terra, un huomo 
di pugno detto Hoge Bego , ta- 
glio al Re giacente la tefta_a, 
"1a"tor°'' prefentandola à SultanMurad, 
uedendo il Sultano la tefta,rere 
primieramente grazie a Dio, e 
!wxTfo. facendo mettere la tefta Reale 
pruuna lan- \^ clma d'una lancia, com- 

eia 

man- 



d't Murai II. e Mithummede IL 9 1 
mandò che fofle inalJTta col ^^jfjj^^jjj. 

gridare : cfuefta è la tejla delRc^^ Turchi f ig. 

Tarmata delSuUano,che digià fiSX!* 
fugghia,ri riuokòjilcheuedu- 
to h Chriftiani , incommincio- 
rono con la fusa à faluarri,Gio- ciouanni 

.0 . . \ !• r • Hunniade 8 

uanni Hunniade ntiro h luci mira, 
fquadroni, U in tal guifa furo- 
no fuperati li Chriftianì. Quefta 
fuga dellì Chriftianì , diede alli 
Turchi maggior aniinoj ambe- 
due le armate dell'Anatolia e pcSguiL 
della Grecia, congionte,perfe- "^^'/^Jeei- 
euitauano li Chriftianì, la fan- '. 
te ria ordinaria e h Gianizzeri, n fuaiiggia, 
fualiggiorono li carriaggi , &: g° 
con grandiffimo bottino ritor- fp^s"":' 'j- 

o , tornano al 

riorono al Sultano, augurando- suiwno,ii 
li felicitàjCelebrando tre giorni tiò 

di nuouo 

con grandiffimo giubilo, le fe- J.;;;"^,^* 
fte diBairam. Il Sultano aban- Muhaftedc 
donò di nuouo l'Imperio dan- 
dolo à fuo figlio Manummede, H.g49. 
l'Hegira 849. A.C. 1444. Eflen- 
dofi dunque SultanMurad riti, 
rato à Ulta quieta, Sultan Ma- 

hum- 
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hummede fuo figlio imbrandì 
dl^fà ba"!tc. lo fcettro , e nel primo princi- 
it moneta n\o del fuo resnare.fecc batte- 
re moneta nuoua, determmo 
anco per luogo di fuaRefiden- 
Adriaiiopoii za AdrianopoH , e ueramento 
ft«c°t«Ì con finiftra fortuna, percho 
nerica, tutta la Città da colpo di faet- 
ta reftò incenerita e da terre- 
seditione moti conquaflata ; li Gianiz- 

delIiCianiz. • i i r ' 

ieri per non zcri domandauaiio accrelci- 
Tioro acl° mento di paga , e perche forfè 
"fSdo° Hadimo PafTà Beglerbego à ciò 
non acconfentiua, cercauano 
* d'ucciderlo, mà affo fi faluò 
nel palazzo di SultanoMahum- 
mede ; tale era la forma del (la- 
to in quel tempo, la quale non 
piacendo à Chalil Paflà , ne a-» 
gli altri Beglerbeghi della Gre- 
cia, richìamorono di nuouo d' 
suitan Mu. Anatolia Sultan Murad all' Im- 
"atoaiì'im- pcoo , c mattdorono fra tanto 
p"'"* SultanoMahummede fuo figlio 

^oon'pite' a Maaniifa, in tal guifa diuen- 
le ieJuioni. j| p^^j tranquillo. Mu- 
rad 



di Murad /A e Mahummede IT, 

rad fece paflare ancora queir p»fl"ac&nia 
miierno la fua armata in Mo- in Morea, 
rea,e s'impadronì di Keremen, femetri!" 
ritornò in Adrianopoli &c iui fi 
termo, e li nacque fuo nglio nnafccun 
5ultan Baiazet 1' Hegira 851. H.ft'?A.c« 

A.C. 1445. ' '44f- 

Defiderofo di prouar mag- 
gior fortuna.s'auanzò con l'ar- "'"«hi» 

. . . . Il fuo Eller. 

mata in Albania , Proumcia di citomAiba. 
Giouanni, oue ottenette il Ca- Ìonffc7dì 
ftello di Kogikjfpogliò e guaftò J°2to S 
tutto il paefe. IlBegodiSco- 

Pacfc, per il 

darà o Scuttari fuggì, elafciò JscL'Sì 
quelli contorni in mano del «?''"'o<i'»- 

e 1^ M 1 J' \ 1 nimo, fugge. 

Sultano, li quale dirocco lo eiafciaque? 
Chiefe demchriftiani,&:uifa. 
bricò Mefchite : li Ottomani 
diedero fingolar faggio del lo- 
ro ualore in quei Paefi. Fra tan- 
to capitò al Sultano nuouo au- 
uifo, che li Vngheri, Saffbni, fimuoue 
Boemi, Allemani,liLippenfi o gh^ron?' 
li Vallachi , in grande numero. Murateli 
foffèro paflati da Belgrado nel- fer'»a «iie 

le campagne di Coflbua, e per- diCofloua, 

ciò 
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if Sultano ciò il Sultano abandonando l* 

c raccoglie Albania, marchiò a Sofia, di là 

Mercito?'^ juandò decreti à tutti liPaefi, 
che douefTero addurre foldatcr 
fca, s'unì l'armata Greca coiu 
quella d'Anatolia, leuò 20000. 
fanti ordinarli e 10000. Gra- 
nizzeri, e diceuat La guerra è 

teriddiOi U fortuna della battaglia, 
€ alla ntfra parte^ fi prefentò tut- 
ta r armata all' occhio del Sul- 
tano, guardò lì cannoni,li mo- 

' fchetti, le baleftre, li fcuti & al- 

tri ftibmenti bellici Se armi, e> 
ftaua in pronto ; fece uenire-» 
fuo figlio Mahummed da Maa- 
niffa, e lo conduffe feco ; men- 

li vaiiaehi jj.g eraoo per auanzarfi , li Val- 

atcaccano , , . . ^ j in t 

Nicopoii. lachi parnnente daii altra para- 
te s'auanzorono, ad attaccare 
Nicopoli,mà in darno,perche-* 
il figlio del Sultano , Muham- 
mede figlio di Firus BegOjAfz- 

ehur figlio di Ifa Bego,arriuati 
^r![pl"if alle fpalle delli Vallachi,li fece- 
ro leuar l'afledio, con grande^ 

ftra- 



4 



ucn^ono 
o 

alle mani» 



' I ^/ lHuraà lì. e Mdhummede If* 9f 

fìrage ; da quefta vittoria il Sul- 
tano più ardito, prefo tra Fan* 
teria e Caualleria, feco da 50. 
in 60000. combattenti , li con- 
dufle nel campo di Coflbuaj, 
li alloggiò dietro le fpalle del- 
li Chriltiani , e uenne con Gio-* 
uanni Hunniade à giornata-». 
Cofi fpauenteuole era il sbar-? Ambiduoi 

i-* ,1. . 1 ... li Eflercitt 

rare delli cannoni e delli mo- 
fchetti,che continuaua giorno 
€ notte, c'hauerefti detto, che 
quefta debba eflere una piog- 
gia fatale ad ambi duoi li efler-f 
citi. Giouanni Hunniade, sba- 
rattò le ale deftre e fmiftre del- ««««aii 
lì Ottomani, la fola Caualleria_> 
del Sultano faceua tefta,li Gia- 
nizzeri fì difendeuano,chicoii 
fcuti, chi coir opporre muli e 
cameli,chi con àltro ; mentre^ 
la Caualleria teneua il pofto, il 
refto delli Turchi, quando uid- 
de, che li Chriftìanì èrano pre- 
muti dal gran pefo delle armi, 
toulòla fuga,e lafciò concof- ^rK^,"; 
' rere •» 



Hunniade 



96 Cspìtolo "Decimo 



lichriftiani xtxQ lì Chriftìanì à fchiera, di 

li più braui à cauallo, coaj 

no"£utcI- fcimitarre gagliarde attacca- 

àot^ ftmc. uano li corazze, foccorrendò 
a qiie/li altri corazze , fi con- 
fondeuano,&uccideua un l'al- 
tro, ne piiotendofi rimettere.^ 
più in ordine, cercauano ficu- 
rezza col fuggire ; li Ottomani 

tirate &im. prcualendofi dell' occafiono, 

penlati zi. ^ . , . • • 

faiti.rompo- fingcuano la ritirata, girando 
?o deSr'" poi per ftrade incognite , con_> 
chnaiaiu. unite forze ufciuano da luoghi 
men penfati,aflaliuano &: ucci- 
deii ano lì ChrilHani, continuò 
tal modo di uincere fin alla fe- 
ra inhibitrice di quelle fatali 
eccidi , il che (come li Turchi 
pazzamente fe lo perfuadono) 
feguì per intercemone, epejL> 
li miracoli del loro Profeta Ma- 
hummede. Alquanti delU più 
perfeguiM. coraggiofi Turchi,feguitorono 
. ^u!fÌ li Chriftìanì, ammazzando tut- 
cTdono. to quello che reftaua adietro. 
Vedendo Giouanni Hunniado 

(a 



no 1 
tiui 



\ 



nttra« 

e le Cut 
truppe co, 
talmente 
rocte> 
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(il quale fù totalmente rotto) "rit"£.f 
fi mifero corfo delle cofe , fi ri- 
tirò dal fuoEffercito, e fe ne^ 
fuggi. Il fuo bagaglio , reitò 
nelle mani delli Ottomani, e lo 
preferitorono al Sultano, elfi- 
Dendo l'uno all'altro fegno di 
congratulatione ; fi leuo Sul- $oicanMu- 
tanMurad e Sultan Muhame- 

^ cnontante 

de tuo figlio dal Campo di Cof- »<> Adhan»- 
foua, e trionfanti entrorono in 
Adrianopolijli 28, delmefe di „ g^^^ 
Saaban l'Hegira 852.A,C,i448« a.c.'i448. 
Sultan Murad abandonò del NeirkirarS 

, . .... a Ulta più 

tutto 11 negotiidi guerrajinan- quieta,man. 
dò il Beglerbego della Grecia a teloÉil' 
rifare il Calleìlo d' Irgun con., f.^'ì^'J^l 
l'armata, elfo fi parti di là an- riparare a 

n, ' j Cafteilod* 

Cora quell anno, per goderò irgun. 
aria frefca. Mori il Clemente, 
buono e beato confelTore del- 
la fede , Sultan Murad, ponen- 
do l'Imperiale fua feggia nel 
choro delli beati, uboidì al 
commando di Dio nel princi- 
pio del niefe Muharrdm» in un 

G gior- 



regno tren- 
ta un anno, 
niorì.H.Sff • 



/ 



Stritan Ma^ 

humitìcdc 

ItnperaLOic 



intimala 
guerra al 
' Principe di 
Caraniania> 
inà toflo fa 
pace» ritor- 
na in Adria- 
jiopoli&iui 
fà fabricare 
un Palazzo. 

fi difponc 
nll'aflcdio 
^i Confcan» 
tinopoli) 
H*8r6, A.C. 

& à qu<no 
effetto, nel 
ftrctto di 
Calata, fa 
fabricare un 
Fortino* 



cf^ Caphoto ttniec'mi) * 

giorno di me re ordì, doppo 3 
anno del fuo Imperio, neli' an^- 
no del teftamento della miferi- 
cordia 85^. A.C. 145 qì cefi par- 
la riftoria Turca-j, 

CAPITOLO XL 

De ir Imperio di Mahumwede 

Secondo-, 

"'i^El medemo giorno ehe^ 
Jj^ morì MuradMuhammede 
Secondo fuo figlio fenza altm 
refiftenza fù connofeiuto petj 
Imperatore, intimò egli di fat- 
to la guerra al Principe diCa- 
ramania Ibrahimo, ma po'ca 
doppo fecero pace ; ritomò di 
là , &c andò à AdrianopoH , oue 
per qualche tempo dimoran- 
do, fece fabricare un Palazzo, 
applicò non dimeno pretta l'a- 
nimo alle cofe militari , e fi di- 
fpofc air affedib di Conftanti*- 
nopoli; l'Hegira ^56. AnnoC^ 
145 i. di rimpetto al ftretto di 

Gelata, fece tabric'are un forti- 
no 



ri, 
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no di confideratione ; fcrifle-» 
lettere feuere a tutti li fudditi 
nelle quali daua ordine ; che-» 
da tutte le parti, fe li mandafle 
foldatefca, concorfero molti, 
il numero della militia , fi d* 
Anatolia , come di Grecia,* 
crefceua grandemente, erano ""p°''"°- 
20000. tanti ordinari, 10000. «toc 
Gianizzerì, oltre il refto ; fece 

fondere colubrine &: le mandò adedio di 

in compagnia della grandmar- 
mata all' afledio di Conftanti- 
nopoli. Con li continui colpi 
deirArtiglìeria furono disfatte 
e diroccate le mura in graiu» diroccali 
parte, di tal guifa,che lì affedi- 
diati più difendere non fi potè- 
nano , Mahummede finalmen- 
te, per non deuiare da Dio, ne 
dalla religione, in riguardo 
dell' amor Diuino,concedetto 
alla foldatefca libera preda, fi fonaffa'"» 

1 s impauro^ 

che diedero l'aflaltp, &c otte- nifctUfiu 
netterò con i' aiuto Diuino la^ 
Città , il uentefimo giorno del 

. G 2 mcfc 
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H-8fr. mefe di Rebiul ewel l' Hegira»» 
A.c.,4fx. 8^7. A.C. 1452: l'Hegira Ma- 

' humedana della prefa di Con- 
ftantinopolijuien riprefentata 
con il feguente Cronografico 

Arabo, BeiedetenTaybeten^W cho 

. lignifica una pretiofa e rara.» 
prouincia. Effendofi Sultano 
Mahummede in tal guifa im- 
padronito di Conftantinopoli, 
"piando,*"' ^ fattoui l'entrata , caualcò da 
.un luogo air altro, confideran- 

glia le fabrU do con grandifllmamarauiglia 

fabriche tanto rare, fece ueni- 
ft MonTch* ^ Monachi Greci &cltalia- 
acciòiidi.* nijdicendo à loro : m'mformare', 

chiarino l'o- t n /< t ■ ì ^ n 

f igine della tc detta fondattone dt ConftantwopO' 
liy che modo di gouerm s*oJJèruaua, e. 
qualt fiano flati It Imperator/,che per 
auanti qui réfideuam. Ubbidiro- 
no tofto, e tutto ciò che dalli 
loro libri cauar poteuano, lo 
manìfeftorono : Longhiffma è 

uer amente U relatìone IJiortca 
Tunhejca, ma e (fendo ella tan^ 

to 



Città, 



di Mahumme àe Se concio, i o l 



to piena di fcioccherie^ e fauole^ 
per non interrompere il cor fi I- 
[ftorico, mi piacque^ di riferir^ 
filamente il principio di quefta 
malinfigine, acciò il prudente^ 
lettore ,poJfa inferire da queffo, 
quello che può figuire^commin' 
eia dunque l^ ìjiorico Ottomano 
nella feguente maniera: Scrtuo' 

no giù fi or tei t eli il Re Salomone {il pfnionidem 
quàle V EccelfoDio dono il (birito di 

r * \ t \ i origine 

Profetìa) haueua a fuo commando li di conftan^ 
lia* Jpirni e li demolii , & che haueuit 
Jottomejjò li Re di molte frouimit^^ 
che di già nejfuno fi irouaua^d qualé 
Salomone ìion commandajjiy eccettua ^ 
Ando un certo Aankur^ il quale era^ 
un Grande Imperatore in Occidente^ 
nelle farti d' H^'Jperia (^fia poi /V. 
lalia Ò la Spagna) (oftentaua egli 
un armata di dieci cento mila huo-* 
mtnij ne ui era^ che fi pttotejfe oppor-- 
re adejfo^ Salomone rifcppe per liL^ 
ìelatione dcUi Jpiriti^ che tdV Impera- 

G 3 tore 
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tare non era fitto il fuo Imferioy f cro- 
cio li dijfiro : un Imperatore di tal 
-paefi non ti è fottopojlo : Salomone^ 
dunque raccolfe li Jpiritì , andò con-^ 
tra Aankur y col quale uenne a gior^ 
tiata^fu rotto ti fuo (Jprctto^&Aan- 
hur fatto fihiauoy fu condotto a Sa^ 
lomone i quefto Aankur per ottenere 
la uita^ ucleua ejfcre addottrinato 
velia fedcy non dimeno Salomone h 
fece decó/Urejfoggicgo li fuoi paefi , e 
deftribuì le jpoglie alla fua armata^, 
ììaucua Aankur una figlia belli f[lma% 
nominata Scemfàa (^che in lingua^ 
Araba utiol dir il fole) s'inamorò 
Salomone in ejfa & fi la prefe per 
Moglie ^ li por tau a tanto affetto ^ che 
non li denegaua anco le più difficili 
. domande y effa dunque un giorno lo 
pregoyche li faceffe fabricare un pom^ 
pofiffimo pataz,z,Oi al quale non ui ne 
fojfe un fimile nel mondo y Salomone^ 
corkimando aUiJpiriti^ c^ and afferò 
per tutt^ il mondoy ci) effò pojfideua^ e 
che cere afferò un luogo ameno% e doue 

quafi 
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^ua^ femore £)inzJfero commut Zefjì^ 
che iut f^httc afferò una, roc<:/i(^ 
un Paiaz,zo ; uhbtdirono fubitOy cor-- 
ftTQ per l^Ambia^ PerjSa^ Ivdiay Ca- 
thaìa, Hiityn^ Chwa^ Mafcirsa^ Tur^ 
chi fi ano , arriuorono fin alme n te alti 
nobili fflmi faefì della Grecia^ad un^ 
luogo UÌCLÌ30 air Arcipelago^ pojìo tra, 
la Serata e lajonta^ trouorono un^ 
luogo molto ame'fiOy chiamato li mon^ 
ti d' Aidmgiky^ue fi tronano antera, 
li ue(iigt^& e chiamato il luogo della 
àrcHitione > la fabricorono con gran-- 
dtjfima diligenza a la rocca ti Par 
lazzo ; mentre queftt J^iriti correna- 
no per d mondo ^ tr onorano m Berez, 
^ in Kaf molte minere di mar more 
del quale^ come anco de altri adobb/X'^ 
■'^ menti ne portarono feco^ preparorono 
^ mar more ài diuerfi calori^ far more no 
^ diuerfe colonne , fra le quali n erano 
fincora colonne porfir etiche , le quali 
haueuano preparate nel paefi di Kafp 
jC^ hoggi dì fi uedono in Confi antino^ 
poli nella Chiefa di f^nta Sofìa {duor 

no che in altri luoghi non fi trotta 

G 4 pietra 
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pietra Porfiretica) conuenutt It Jptti^ 
fa bri corono una rocca & un Pa^ 
Uz»z>o , al quale ntjfuno era fintile^ 
neir uniuerfo\ quando fu il tutto 
^. ben dispo/lo^ Scemfeta moglie di Salo* 

mone ut andò ad hahitare ui di^ 
inoro per qualche tempo^ non piacene 
^ ddi poi pi uh abitar Ht sfrego Salamoi- 

ne , che la eonduccjfe in Gierufalem^ 
me^ ottenette cip che dtfideraua^ la^ 
eondujje /i, é' ut rejlo confi antewen* 
tei la caufa che Scemfeta afirettau^ 
a GierufAlemme^eray perche tut ado^ 
rana nafcofiamente fuo PadrCy fecon- 
do ti rito e coflurne della fua fede^. 
Dt quifìe cofe Salomone non ne haue^ 
Ha notitta. Scemftia afcondette nel 
^ae/e di Aidtngky It Penati o Idoli do* 
meflict nel fuo Palazzo^ quando Sa^ 
Homone era per condurla a Gierufa* 
lemme ; ér eff^ di tal guifa occupo f 
animo di Salomone ^ che non faceua^ 
inqui fittone nella fua idololatrta , 
perciò hebbe molti fini fin incontri^ 
yeflo prmo della corona y del fcettro% 
e dt tutto /' Imperio per quaranta & 

un 



di Mahummede Seeondo. i o ^ 
un giorno, regnando in /ito luogot un 

jptrito detto Isztehar^ & ne cadette 

quello che JIa fcritto nelle feKtenz,t 

àrniche: /' babbi amo Jì abilito 
corporalmente nella fua fcdiiL» 
reale, ^ di miouo tibbidi. Dio 

fece con Salomone mifiricordia , lo 
rifofe neW Imperio» ri/èppe anco» che 
Scemfeia, adoraua li Idoli , éi" pf^ ^'ò 

U fece uccidere. Dalla predetta^ 
rocca dunque uogliono didurre 
origine di Conflantinopoli^ma 
per non trattenerci in quefi^ 
maitnfagini , ritorn<iremo al fi. 

10 dell^ljìoria» prefa di Con- 

ftantinopoli aumentò la Gloria 
di Mahummede,il quale fegui- 
tàndo li profperi addrizzi della 
fortuna.promouette l*anno fe- wahumme- 

,f «All' pafla in 

guente 1 armata m Albania.», Albania, 
occupò Surigia, e l'altro anno "^^^ 

11 Caftello di Nuh,con le apper- '"«s'«='"<: 

, » l , Nuh. próu» 

tmenze. Belgrado pero o Al- Belgrado, 
ba Greca d'Vngheria fi diffen- »*'-«^""- 

G 5 dette. 
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dette,oue con infruttuofi con- 
trafti impicgatofi il Tuo Begler- 
begoTayKarage ,ui lafcìò la-> 
uita. Furono doppoi ueduto 
due comete, Tuna in Leuante, 

a". ^/r- l'^'f^*^ Ponente THegira 86i. 
A.C 1457. 

Difponendofi alpalTaggìo in 
Morea,celebrò primieramente 

Fàcirconci. \^ circoncifionc di fuo fidio Ba- 

iiere III., fi- . t/T* 

giio,paflain lazcte 3 con grandiilima pom- 
cupaKurdu. pa i ciitrato mMorea,s impa- 
^° dronì di Kurdufio d'altri liio- 
ghi : Il riuolto con pan ielicita 
memÌHa &' ftH' acqiiifto dì Semendria , da- 
k Bosnia, j^jj dal Rc diBosnia, per non_* 

puoterla forfè mantenere. Ha-: 
uendoperòMahummede tutti 
Mor«rfi li ^"oi diflegni fiffì in Morea^, 
acquifti. uì ritornQ> &: efpugnò diuerfi 
luoghi. 

Li 29. del mefe Ramezan V 
Hegira 864.A.C.i46o,fù una^ 
grande Ecdifle folaro. 
s'incamina L' altto Aono condiiflc il 

con rarmata 

w Anatolia, Sultano 1 efiercito della Grecia 

C COD- 

irLj 



li'" 
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inAnatolia,aggiunfe al fuo Im- ^^^^^jf» 
perio li paefi di Caftamona,Se- 
naben,e Trabifonda; ritorna- ^.^^^^^ ,^ 
to di là &c fermatofi qualcho AdmiU"»- 
tempo in Adrianopoli, palTÒ '^i^t^lL 
coli' armata in Vallachia , defi- ^'^^ilj^y*""- 
derofo di uenìre alle mani con Dra^» 
Dragola Principe di quel lue- 
go j Dragola fuggì per faluarfi f"gg« « 
in Vnsheria , mà prefo dalRo uainvnghe- 
Matthia fu fatto morire, òcil Rewatthia 
Sultano fenz' altra refiftenza-*, f m^/c. 
s'impadronì di tutto il fuo pae- fJ^r^J''^^ 
fe; d'indi fi partì, e l'anno fe- tu«o iift.o 
puente aflediò con potente ar- J'"^^- 

O tu* 11' 1> Conarmata 

mata nauale Metellino, eie- nauaiepren. 
fpugnò,ritornò à Conftantino- 

poli, &c mandò fotto il coman- ;^;-JX*o 
do diMahmudPaffàin alto ma- la condotta 
re un' altra armata nauale con p^Sttlè- 
tutti li bifognofi apparecchi, "'J^;^^'" 
con la quale fuperò il redo del- ^'^^^^ 
la Morea, l'Hegira 867. A.C. a.c'iW- 
X463 ;e nelmedemoannodop- FàucnMcre 
po V hauer hauuto piena pof- "l^^^ 
feffione del Regno della Bofnia p;';;['^7„„^^ 

fece ''"^ " 



H. 870» 
A.C, I46r« 

conquiAa r 
Albania>& 
in Carama. 
nia il Caflcl. 
lo di Kiol. 



H. 87?. 
A* C. 1469, 

Pafla perfo- 
ra Ini ente aL 
la prefa dì 
Ne^^ropon- 



H. 874. 
A..C. 1470- 

ritorna a 
Conftanti- 
nopolì, fa 
battere mo. 
ncta xiuoiia* 
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fece uccidere il Re di quel me- 
demo Regno , fi fermò in Con- 
ftantinopoli fin all'Hegira 870. 
A.C. 1465, fece di poi marchia- 
re la fua armata in Albania, eJ 
la foggiogò del tutto in duoi 
anni : Paffando di là con ogni 
uelocità in Caraniania,prefe il 
Cartello di Kiol, &c ritornò à 
Conftantinopoli, Se ui dimorò 
fin air Hegira 873. A.C. 1469. 

Finalmente andò inPerfona 
air afTedio diNegroponte per_> 
terra , facendofi feguirare da_» 
Gallipoli Mahmud Pafla conj 
un armata nauale, fecero ue- 
ramente li Chriftiani gagliar- 
diflìma refiftenza,mà rouinaté ' 
le mura dalli grandi colpi del 
cannone, fi douetterò rendere 
con tutti li luoghi appertinen- 
ti l'Hegira 874. A.C. 1470. 

fermatofi di nuouo il Sulta- 
no in Conrtantinopoli , fece-» 
battere moneta nuoua. 

Mentre era occupato in que- 
^ Ile 
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fte imprefe , vTun Hufne (dalli 
noftri nominato VzumChafa-' ft-jàTocca. 
ne) fece auanzare la fua arma- fufceBego", 
ta , fotte il commando di Giù- j'i"*' f". 

*^ > ^ j. fatto pngu 

fufce Bego, al guafto di Tocca- ©ned» Mu- 
ta , datoli il guafto fi ritirò in_, SfsuSi!* 
Caramania ; Sultan Muftafa fi- ^^^^^^^^^ 
glio diMahumede,fenza pun- àconftanti- 
to perdere il tempo , feguitò le ""^ 
truppe di Vzun Hufne, e le dis- 
fece, facendo prigione Giufuf- 
ce Bego, lo quale inuiò a fuò 
Padre a Conftantinopoli ; Sul- 
tano Mahummede non con- 
tento della uittoria del figlio, 
mandò per tutte le fue prouin- 
cie feueriflìmi commandi , eht 

€on ogni prefiezz.il e dtligenz,* met' 
tejjero infieme un Armata fotentiffi- 

ma , fù dunque & in Anatolia U '^Z^' 
in Grecia me0b infieme un.» ««ogiie 
eliercito numerolo di 20000. «moEfrer- 
fanti ordinari , di dieci millo 
cortigiani, he congiongendofi 
anco il relto della foldatefca-», rgooo. 
àrriuò il nùmero à 78000.com- '"^"^f '- 



bat- 
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col quale battenti, cofi s^auanzò contro . 

S'auanza in ^ » «fxr / 'Ci 

Pcrfia, con. Il PeiTiani, e piglio leco iuoi ti- 
Jait&u" gliuoli Sultano Baiazete, Mu- 

^ Cara? ^^^"^ ^ ^^'^ ' quantità delle-» 
fquadre era fimile ad una nu* 
noia fcura di mare, s'impadro- 
nì di molti paefi, e d'un Caflel* 
lo detto Cara, VzunHufne à 
prima uifta non uoleua uenire 
Hufneabac- E cimcnto, ui lu pcrò tirato da 
taglia, Y{2i^z Murad Beglerbego delli 
Turchi, il quale lo andò ad at* 
taccare con le fquadre della-* 
Grecia, combattettero crudel- 
vxun Hufnc mcntc , reftando rotta la mili* 
vitiorialjcr tia Grcca. Hafz Murad Begler- 
iicheincor. bcpo mortalmente ferito,perì» 

ragitormo- o ^ . ' , 

«a la batta. Quindi Vzun Hulne incorragli 
to,non rifiuto la battaglia,pre* 
fentatagli dal medemo Sulta- 
no Mahummede , ma non con 
pari fortuna, perche uenuti ad 
atroce combattimento , li Per- 
calli Tur. fiani trouatofi attaccati nelli 
tì^::T' fianchi dalli ^igli del Sultano, 

'Yorabéf''' con cannoni, mofchetti e ba- 

leftre. 



M Mahummede Secondo, ili 



leftre, da tanti colpi e tiri fpa- 
vuritijfi disordinorono,del che 
accorgendofene Dauid Paffà 
Beglerbcgo dell' Anatolia,afla. 
litolì da tutte le parti, li ruppe ^f^^^^f^^^ 
totalmente, e decollarono Zinil ftafu iad- 
Bego, figlio di Vzun Hufne, la-» 

bandiera fu 

di cuiTefta fu portata à Sulta- "^^l'^l^^ 
noMahummede, la qual pofta Periiana. 
fopra la cima d'una bandiera, 
fò mefla à faccia delliPerfiani, ^ 
Vzun Hufne debole fe ne fug- 

le ne fugge, 

gì, e la fua foldatefca cadetto 
a filo di Scimitarra,lafciando il «de w 
tutto in preda alli Ottomani,8c dà"iììoHoZ 



inani» 



inquefta guifa ancora fi riheb- 
be dalla fchiauitudine delli Per- 
fianijOomef Bego figlio di Tur- 
chanBego, li 19. del mele di goprigio. 
Rebbyul evvel la feria quarta^: 
l'Anno nel quale Mahummede 
hebbe tanta Vittoria, uien effi- 
bito nel fegu ente Cronografi co 
Arabo. ireJitnsz.nrukaA/Uh»Nas- 
z,rav Aaz,iz./tn, il che interpreta- 
lo fignifica ; E ti mta Dio c^uel 
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H. 878. 
A.C. 1474, 



totentijfimo aiutatore, il qual Cro- 

nógrafico fecondo la dottrina-» 
delli Arabi, rifolutOjdà l' Hegi- 
ra 878. A.C. 1474. Haueua al- 
trimente Vzun Hufne per co- 
ftume di combattere uolontie- 
ri la feria quarta, per auer a- 
uanti ottenuto due uittorie in 
tal feria , nella quale troncò li 
capi delli fuoi nemici, in que- 
fto cafo, la fortuna li disdif- 
fe , e tal giorno , fù giorno del 
fuo eccidio. 

Sultano Mahummede ritor- 
nato à Conftantinopoli , il ter- p 
zo giorno del mefe diRebyul- tic 
eweljfece uccidere il fuo Vizi- h 
re Mahummede Palla, l'Anno to\ 
fcguente, inuiò Solimano Pafla lò( 
'::c"rL. Beglerbego alla prefa di Scu- h 
li Turchi t^^fi^ tentò egli una parte , o ^ 

benché ui rellafleromoltiChri- \ì\ 
ftiani,non effettuò però nien- i\ 
te ; ridulTe l'armata inMolda- tCj 
uia, la quale dalle grandi mife- 
riepatite neiraifediodiScutari tlìa 

inde* • 



Mahummcd 
rjtorna à 
"ConAanci- 
nopoli, 

fà uccidere 
Alahiimnic- 
def Patta iuo 
•Vixirc, 



lan 
Itti 
tee 

ltt£ 

lar 
<|tia 
tcii 
tef, 

IÌ0( 

Ma; 



mà indarno^ 



Mahumcdc 
pafla con 
]' armata iti 
^'loidauia, e 
combatte 

con 
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•indebolita, dalli afpri uiaggì 
4lanca,e per li crudeli freddi ad sforcimaw» 
attioni inetta,sfortunatamen- 
te con quel Principe combat- 
tete; fu non dimeno tal iattu- 
ra ripofta per Cedue PaflTa» il O'^u^pìA 
iquale con armata nauale di di- con armata 
eti milleGianizzerì e dieci mil- mareliaV 
ie fanti ordìnari,per cómftian- 
do del Sultano > paflò il mare> 
5i Maggiore alla prefa diKufa^; 
\ aggionfe all' Imperio del Sui- ^fuLtl 
tano non folamenteKufa, mà fotcomette 
«(, ancora Menkub Se altri luoghi, 

^er il the fpsuentatafi l' arma- ^^Si^ìX 
ta dellì Tartari Crìmenfi e De- 
ftenfi,s'humiliòauantiilfudet- 
to Vi2ire , facilitandoli Tacqui* 
ftòdelli uicini paefì , l' Hegira^ 

OoOiA.C. 147"* A,C. I476i 

Non s'era ancora fcordato 
il Sultano della rotta hauuta.» suitanMu. 
in Moldauia l'anno paflato,fe- ^^^"<^At 

. . . . i ritorna in 

ce perciò uenire mfieme tutta MoMauia, 
la foldatefca de' fuoi paefi,con 
elFa entrò inMoldauia.uenne à p^n^p»;. 

H CI- 
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facchcggia cimento con quel Vaiuoda o 

tutto li pac. T> • • 1 /• ^ . » » , ^ 

fc e Principe, lo fcacció dal paefo, 
sbarattò la fua armata e roui- 
fc ne ua ad nò il tutto,ritornando c arico di 

inuernarc. a \ A ^' r . * v* 

prede hoftili , fece inuernare Y 
pair.di poi armata : finito Tinuerno^occu- 
citVwì^vi: ^ diroccò quelle rocche che 
ghcria e di. li Vngheri haueuano fabricato 
Jcfifroc. alle ripe del fiume detto dalli 
gheri^i;^^^^^^^^^ Vngheri Maros dalli moderni 
uano fabn- latini Marifius,dalli antichi He- 
re del Hume bruSjdalliAlIemani Maroz,dal- 
Mariza. H Italiani Maflza, 

conftanti- Li I f . del m e fe d i RamezaiLr 
nopoii, fà ritornò in Conftantinopoli, fer- 
cafteiioton manciouili , lecc rabncare un^ 
btua * u'n nuouo palazzo, & cingere con 
™ P"- mura il caftello. Spedì però in 
Solimano quefto mcntrc Solimano Pafla 
rfonai^MÓ. Morea, il quale perla con- 

rea» c con trarla fortuna, non ui dimorò 
nìoicftr niolto tempo, mà riuoltatofì 
rvnghcria. ycrfo le parti dell* Vngheria la 
moleftò con fcorrerie: fiinal- 
ulpJlfonai. m^f^te il Sultano fi rifolfe d'an- 
mente àsci. darinPcrfona à Scutari,feco 

«ari ^ . . 

lUi 



di MAhuinrnedé Séiòndù. 



ti Tufc^ii 
mo 



lui grande perdita della fua^ «^^-^ . 

O * t 1 • 1 ftr'gnc 11 af- 

gente,rion dimeno coi chiude- fedirti aiia 
fe li pafli.indeboU li Chriftiani 

prazza. 

di tal guifa, che a fine nórL* 
piiotefldoEgIinopiùrefifì:ere,fi 
tefero,rHegira 8 8 ^AC. 147 9. a.c.^4!*9' 

Ritornando il Sultano dalla 
prefa di Scutari a Coriftantino- ^J;,; 
poli , li Vnaheri ruppero Aali '/"shena. 
Bega figlio di Michele ce Aali battuti!'<re. 
Èego figlio di Malco (percho 
da loro con continue fcorrerie Be^"- 
tieniuano tmoleftati ) & uì reftò 
tnof co Ifa Bego. Irt quel mede- SSÌI',;. 
ma tempdr mandò il Sultano «^^^f/'^'^P'''- 
Seich Pana alla prefa di Rodi diRodicon 
con un armata nauale podero- ""^^l'^t. 
fiflima,mà infruttuofamente^, 
perche il Paflà rìfòrnò , fenza.» 
auef efFecttiàto niente , inuiò 
parimente in Italia Gcduc Paf- uTommiZ 
sà con un potentifllmo efler- ff"^"^ 



cito, il quale sbarcatofi, s*im- p»«ironifce 



padroni di Puglia, Il medemo 
Sultana incàminatofi uerfo V '\ 



a s im. 
ronifcc 
Puglia» 



in camma tofi 
il SMltano 



Anatolia , in un giorno di già- "cnvi i am* 

H 2 uedì 
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toiia,m«o- ijedi il terzo giorno di Rebvul- 

jre,li Giaiiix- , . ° . - ., •' 

neri ritor.. ewel,per uiaggiQ, uerlo il tem- 

d,egji^» po fera , mori in un pra- 
conlianti- j^cl contomo di Merihid ; U 

Gianizzeri ritornorono in Con- 
ftantinopoli,^: faccbeggiorono 
tutta la città li 19. del mefe di 
Rebyulewel. 

CAPITOLO XII. 

Dell 'Imperio di Sultan Baia^ 

z,ete Secondo, 

'Secete" 1V/|^"° SwìtAU Mahumme- 
«cii'impe- iVAde, Sultan Baìazete parti- 

tofitoftod'Amalìa,paffò àCon- 

ftantinopoli, oue fu falutato 

Imperatore, del che hauutone 

^,»fmeUo SultanGim auuifo,ufcito diCa- 

oppone, ramania anelo a Prufa , per il 

che Baiazete richiamò Cedue 
Pafla d'Apulia, acciò andaffo 
con un armata contro fuo fra- 
«te battuto telloGim,s'auanzò con le trup- 
fl*?™" * disfece la mititia di Gim & 

lo tecc luegire m Caramania-», 

ne iui fu fopportato dopo 

que- 



di Sdidzete Seconda^ ì t ^ 



quefto,Baiazete ritornò à Con- 
ftantinopoli. 

* Ne gl* Italiani dalla parte Io- ci» italiani 
ro perdettero tempo,perche in j,"cncr?rL 
abfenza di Cedue Pafla, ricu- «"p»"?»*' 

I 1. ^ toltogliela 

perorono iaPuglia,con rarpri- cedue Paf. 
gione liTurchijChe fui fi troiia- 
uano.L'Hcgira 886.A,Ci482. 
- Baiazete paffò di nuouo con 
un potente Eflercìtouerfola-» 
Caramania,à perfeguitare il fu- 
detto luo tratelio Gim, che era 
uenuto dal pellegrinaggio , lo drorama! 
ruppe &c lo pofe in fuga, il qua- tl^xM^ 
le fi faluò nell* Ifola di Rodi ; di «JìRo'Jì- 
ciò Sultan Baiazete eflendone-» 
confapeuole, inuiò il fuoThe- 
forìere a Rodi, fienificando alli »' '''^ 
Koaiani: che itchrtfttant non fd- domandare . 
teferoconSultanGimmfuna forici ktd"'"''''" 



liani,in- 



accordi ò patth ma che ptu toìlo fi hibifcc aio- 

J rr J iì \f i % roognilor- 

douejjero atjporre a dare tributo : al tedi trans. 

che liChriftiani rifpofero ; ^r^ateuc, 

loro fono filiti à prendere il tributo Rjdf/„" 
dalli Turchi, Difpofero fra tanto tnandatòin 

li Chriftìani di Rodi Naui con le 

H 3 quali 
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F ^5'Uf='P' quali uelleggiorono con Sultan 

cero con c fi Gim in Italia, oue honorifica- 

^^«foner niente ritenuto. Vnitifi li 

Principi Chriftiani li promifero 
un' armata nauale per ricupe- 
rare Conftantinopoli Scper in" 
durlo in queir Imperio. Heb- 
be Sultan Baiazetc fama di tal 
rcV^Mut pt'omelTa, chiamò per quefto è 
'l/pMf»,^ fe Murtafa Pafla di Grecia, di- 
cendogli : fi tu ti fidi di maffegph 

ftT ttnto negothf Ù fàrp mifi Gran^ 
Vizire^ne mat ti ptmaro di coteflA-t 

ruó'p"naIo dtgniù', s'obligò ad elFettuar il 
vmre, tutto , &c fopra quefto ottenct- 
te quella dignità ; difponendo- 
fi egli a tal negorio, uoUe pri- 
mieramente palfare in Italia.^ 
come Ambafciacore ; paiTatoui 
fittka': dunque in tal guifa, uenne i 
ju,c icua Sultan Gim , col quale (per fa- 

f. 'Hi rode la ., . J }' /• » 

nitaasui.. cilmente mcammare li fuoi 
fancim, ciiiTcgni) dlucntò tanto faml- 
gliare,che un gioì no andando* 
lo à uifitare, li radette la barba 
con un rafoio auuelena^o, dal 

che 



r Saiazete Secondo, i r 9 



che SultanGim reftò morto, & &mtaigm. 
in talguifa furono annullati li ifdiflegnT" 
moti e difpofitioni dell'Italiani, pf^^gflt 
ArriuatoSultanBaiazete iii_» suitan Baia- 
Adrian opoli, fece una perfona- •"dr'i'no!*' 
le citatione di Geduc Ahmcd poii ft cL, 
fuo Vizire & d'altri Viziti, come aì5ut"*.*vi. 
anco delli fuoi adherenti , itu» 
taradunanza,beueua con loro 
del vino , Se donaua a loro ue- ^/g"",!^'* 
ititi, eccetto a Geduc,Io quale paft*. 
in quel mentre faceua uccide^ 
re : poco tempo doppo nel me- 
fe di Muharram,peri Kasm Se- 
go di Caramania. Partitofi Sul- 
tanBaiazete d'Adrianopoli,àn- 
dò a Sofia &c ìnuìò l'armata del- ' 

m gs m •« Ila, inula i 

la Grecia e d Anatolia alle ri- eirermo aL 
pe del fiume Mariza,acciòcin- /umeVari. 
gcfleroduoiCaftelli con mura, ^^^'^rf"' 
& il Sultano fi partì per Con- duoic»- 
ftantinopoli il primo giorno del * " 



ritorna a 



mefeGiumazi elewel, 1* Hegira condanti. 

888. A.C. 1484. H.sL.A.c. 

In quel tempo medemo,che 
fù il primo giorno del mefe Re- 

H 4 byul- 
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no diiici:iì 
fuoghi inA- 
<!riatiopoli. 



fabriche di 
Baiaxetc in 
Adriaqo^ 



^aiatete 

pafTa con l* 
^rma^a ii^ 
Moldauia, 
prende duoi 
luoghi 1 ri- 
torna in A- 
drianopoli, 
H 8S9. 



l^Ambafci*. 
tot d' Feicro 

C.d'Vnghc-» 
Ina furono 
dal Sultano 
prcfto fpc. 
dici* 



byul ewel, lanette della feria:*^ 
terza s'abbruggiò in Adriano- 
poli la piazza delli ftracci e del 
mercato, e la fommità del ca- 
ftello. Ritornò il Sultano à A- 
drianopoli oue fondò un Al^ 
bergo per li pellegrini, un-» 
Hofpitale a canto al Palazzo 
nuouojuerfole ripe dell'acqua»- 

Alli 27.delinefeGiumazi el 
Achyr, pafTò con Peflereito in 
Molclauia,foggìogandoAk Ker< 
mano&ilCallello diKielli,uen- 
ne di là à Adrianopoli per ri- 
porare,rHegira 889. A.C.i48f, 

All' bora ancora nelle boro 
cbe fono fra il mezzo giorno 
&li uefperi , fù di tal guifa ec-^ 
clifìTato il fole, che de tre partì, 
n'era uifibile una fola parte. 

Arriuorono anco in quel 
tempo à Baiazete,che fitroua- 
ua à godere V aria frefca he il 
uerde delli campi, duoi Amba- 
fciatori , l'uno d'Egitto, l' altro 
d' Vngheria, furono udite Ic« 

' do* 



à 



Ji Batazete Seconda 1 2 1 

• _ 

domande di loro , &: fubito fi \ 
licentiorono. 

Chadim Aali Pafla Beglerbe- 
go, con la Caualleria del Sulta- 
no &c con l'armata dellaGrecia, 
naflando la Vallachia , s' apri il 

PalTà fcorrfl 

paflb alle ruine dellaMoldaiiia, l'^MoUaui,, 
Se nelli ultimi giorni del mefo 
diRamezan,rHegira 890. A.C. A.c:fS«« 
i486, il Sultano fe ne ritornò "^,^^^1^^ 
in Adrianopoli, reftandoui li drUnopou, 
primi tre giorni della luna di 
Muharram-». 

. Aali Begcfuo fratello, Alef- 
fandro Bego&c AaliBeso figlio mokihta 
di Malkutfch, fcorfero tre uol- 
te con l'eflercito della Valla- 
chia la Moldauia,riportandone 
fempre grandiflìma preda-?. 

Fra tanto nelle parti d* Ara- 
bi a, Kis zar Sultano dell'Egitto, JJj;«"jf^ 
& Vzun Vzbego leuorono in E- «n campagn» 

_ « » 1 contra Baia» 

gitto,Damalcoòt Aleppo una ictc, 
potentiffima armata controBa- ' 

r 1 n r ^ accampa 

la zete, con la quale li poiero uScinoadA, 
uicinì ad Adano Se à Tarfo. 

H 5 SuU 
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jjaiareteii SultaHo Baiazctc fenzaperdi- 

itianda in- •'^^ 

conerò u ta di tempo ui mandò in con- 
tro l'armata dell' Anatolia,con- 
Zottto, ftituendo fopremi Alfieri d'efla 
il quale u?- ' Ferhad Bego fuo fuocero,e Ca- 

nitnicoallc 

• ranuz Bego Beglerbego della_» 
f^i^r: Caramanìa ; fra Tarfo & Adano 
n.ataotto. uenncro a cimento, atrociffi-, 

mana rocca, /i' i • .r ^ 

ma ru la giornata , Vz Bego o 

Jetmur Bego ruppero l'armata 

di Baiazete, Scuccidettero Fer- 
had Bego li 23 del mefeRebjr- 

ul eweU Diede non dimeno ì* 
Imperatore nuoui Qrdini. eh 

MuhammedeBegOi figlio diHttzirBe- 
gOiCon l * armata della Grectaté" il fi- 
glio del Duca Beglerbego dell*Anato- 
hayùnouajfero la battaglia : terribi- 

ripT^ii^rri le fù la rotta delli Ottomani,fu. 

^iTcoSro ^"^^^^ ^^^^^ prigioni Muhamme- 
cotaieper. dc Bcgo, &cil figlio delDuca,e-» 
• condotti ad Vz Bego : tal rotta 

non perturbò troppo \ animo 
di Baiazete, »fece uenìre tofto 
Satinai, daGalliDoli Dauid PafTà ai qual 

commandò ; che pajjàjp tn Arabta, 

peP 



%it araiaca 
in 
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ttr fare uendetta. dt tante ftragu jl 

s'auanzaua una e l'altra arma- « 



in ArabU 
foctu il con* 
mando di 

ta, fi quella delli Arabi, Com€L> 
anco quella che guidauaDauid 
Paffà. Scopricefi, DauidPaffà *:i"rbe?; 
huomo accorto,non trouando- 
fi di pan forze, fcniuaual m- ichiua rin- 
contro. Aali Dewlet figlio di 
DuiKadir,feguitò le fue parti, '^^Y''"'^ 
c fù riceuuto con euidenti fe- pewiet» 
cni di beneuolenza; PalTò poi 
Dauid Pafla nel paefe di Var- 
fak,oue fece uccidere una par- ^^.^^^ 

te delli grandi, &c l'altra parto-» qualche du^ 

mediante l'accordo fu riceuu- i-",^',,^ 
ta in jgratia, Vna parte delli tndaprati,, 
Grancu diTurghud , fi laluò in 
diuerfe maniere, T altra parte-» 
otteneite la pace, mediante r. 
accordo con Dauid Paffà : dop- 
po quefti fatti lìcentiò il Pafla fòlSd 
l'armata e fi conferì nel contor- 
no di Vize a Sultano Baiazete, 

V Anno feguente un Amba- 
fcìatore Chrilliano della ftirpo suiun Baia, 

delli Jahofcizi inuiato dalli "'flu».'* 

Vn- 
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Vngheri à Sultano Baiazete-f, 
conforme il coftume , li fù do- 
nata una uefte, & hebbe rispo- 

da«Tun" * ^^^^^^ ritornaua in_» 
Turco. Vngheria, un foldato ardito 
detto Muftafa,ricordatofi delle 
miferie &c afflittioni fo/Ferto 
mentre era fchiauo di queir 
AmbafciatorCj&cprincipalmen- 
te l'eflerli flati battutti fuori 11 
denti di bocca, il che li causò 
la putrefattione delle gingiue, 
con empito difperato, colpì l* 
Ambafciatore con la fua fcimì- 
tarra fù la teda, che refto mor- 
to, perì però ancor egli in quel 
momento. 
Jelnwa*" Sultan Baìazctc ritornato à 
aconftanti. Conftantinopoli , ne puotendo 

nopoli, e • I 1* • 1 • 

fottoiicom porre m obliuione le rotte ri- 
odtm Aaii ceuute in Arabia , adunò l' ef- 
Eego,nìamia fercìto dclla Grecia &c dell' A na- 
in Arabia, tolia, c II manoo m Arabia lot- 
to il commando diCadim Aali 
Bego, da luì conftituito fupre- 
mo Capitano delle fue armi , il 

quale 
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quale arriiiato coftì, fece ripa- iiq«aicfà 
rare Adano, e mettere nelli dano. 

.COriquiftati luoghi li doUUti e mette nei. 

Guarnigioni, L'ottauo giorno Jliuogh'nf* 
del mefe diRamezan, l'effer- ^l"""'^ . 
Cito Arabo affali le {quadre d' ni. 
Anatolia, mà non bafteuoli à A«biattaei 
refiftere furono fecondate dal ^ ""chi, 
le truppe di Grecia, ruppero e "'j'""^"' 
fecero fuggire molti Arabi, Aali 
Beso, ritirò la foldatefca infì- peni che 

I • I ti* 1 1 • • AaliBcgo 

acchita, da quelli luoghi , e ri- reftafodi»-- 

Eofe nella Fortezza li arnefi 
ellici , dicendo : che hora hibèi 

/* occajione di rttirarfi con honorem* 

Li Arabi raccolfero con grande Aratioahiii 
uelocità l'armata difperla, uni- rnHadin^ 
tala, prouorono mà indarno la 
prefa di Adano e dìTarfo, no 
perciò fi perdettero d'animOjUi • 
ritornorono con il cannone, &: moman» 

• _ •• !• i« con canno» 

incomminciorono dinuouol ni.eiac^ou 
affedio con buona fortuna,per- " 
che acquiftorono il luogo à 
forza d' affalto , e l' abbruggio-? 
xono. V anno reggente alli trq 

del 
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del mefe di Sefer fra la matti- 
\ na& il mezzo giornOjftiìftCon- 
fe"notV"' ftantinopoli un grandiflìmcf 
*^nopo"-'' terremoto, che gittò à terra le 
torri dalle quali li Turchi chia- 
e grande fu. mafio all'orationc : il primo si" 

ego in Pru« , - r ^ t \ I r • 

£», orno del mefeRebyuleWel,9 in- 
cenerirono in Prufa 25, con- 
trada* 

Sultan Baiazete fece aduna- 

ib«o"/com- nuouo un corpo difante- 
«andod'A. ria ordinaria, unitala con le 

co manda un 

truppe d'Anatolia, la mandò 
«n°ar:L conerà Aaly el Dewlet figlio di 
contra Aaii Dulkadir,fotto il cotnmando d' 
e cvvet, ^lefiandroBego, figlio di Mi- 
chele, il quale s*auanzaua coti 
dnimo difpolliinmo,mà Aali «l 
AaiieiDe- Dewlct, iapcua molto bene-/* 
hauer fatto quantc muerie e tran agli ha- 
SéffiSd^I ueuano da foffrirc li Ottomani 

' Mmau"* "^^Sg'o ^^^^ lungo, Se incom- 
modoyche non poteuano- arri- 
uare fe non tutti ftracchi & in- 
deboliti, e perciò difpofe coa^ 
buon ordine le fue truppe, 

quali 
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quali aflalirono li già arriuati aflaiif« co« 
Ottomani con tanto empito, fama"ie« 
che li fcompìslìorono, Scucci- r°""p^'«°?; 

I . . , \^ , la morte dt' 

dettero cluoi hgh d Aleflandror «l'^oiSgiid* 
Aleflandro poi fteflo con un fi- ^^^'^"'2 
glio fatto prigione, & condor- aicS'^ 
to al Sultano d'Egitto. iriZ'lH" 

Non oftante quefte ftragi,Ba- 
iazete diede marito a fue tre-r Baia*eteda 
figlie,ad una diede AhmedBe- ""fighe! ^"^ 
go figlio di Oghurli &c nipote di 
Vzun Hufne, all' altra Nafuh 
Bego, & alla terza il figlio di 
Dauid Pàlli, & furono celebra- 
te nozze pompofilfime. Dop- 
po le nozze, commandò che fi ^«««e"* 

m rr un armaci 

leuaiie un armata nuoua, & in ""O"»- 
quel medemo tempo arriuò un 
A mbafciator d'Egitto,per trat- ? 'IS "J 
tare negoci con Baiazete,Baia- Amba'fwa- 
«ete non Faccettò, fi che ,fen- 
za far altro , fe ne ritornò in-» 
Egitto, 

Il uentefimo fecondo giorno 
del mefe di Saaban, air bora-, 
^lell' oratione dell*aurora,la fe- 
ria 
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Saetti cadu- 
ta dal Cielo 
fa grandifli- 
me danno in 
Condanci* 
nopoli» 



Arabi for. 
jprendono 
con potente 
cfTcrcitoLa^ 
rinda e Tab- 
brttggiano* 



«•oppone il 
tìglio d' V- 
Kitti HufnC» 
ina perifce» 

.j^aiaiete uà 
à Adriano, 
pòli, ritor. 
jia preflo à 
Conilanti. 
Aopoli^ 



ria prima , in Conftantinopolì> 
ofcuratofi tutto ilCielo,inGom* 
minciò a piouere dirottiflìma* 
mente,&cin quel mentre fi fen* 
ti un terribiliflìmo tuono , o 
cadette parimente una faetta 
in una Chiefa , nella quale fi 
conferuaua il falnitro , gittò la 
Chiefa con le ftrade uicine pet 
l'aria, reftandoui morte in cir" 
ca fei milapcrfone d'ogni fef» 
fo & etàt 

Leuorono li Arabi di nuóuo 
una potentifllma armata, pre- 
fero, abbrùggiorono e fpiano» 
rono la città di Larinda , e fpo* 
gliorono molte altre città , ali! 
quali opponendoli il Figlio di 
Vzun HufneGiacomo Bego,pe- 
ri. Fra tanto Sultano Baiazete 
fi partì per Kiamagina,e per le 
parti dilbfala, paifò in Adria- 
nopoli, mà prefto ritorno à 
Conftantinopoli, oue defidera- 
ua di dimorare qualche tem-» 
po; in .quefto mentre coinpar* 

ue 
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lie un Ambafciàtoire che ueni- oue ii tapièjj 

d,tr>. «i.- r- ■ ' , . • i..- J i:n* Aiill>;i- 

Egitto i e ru nceuuto da^ rcut-rt d- , 

fefro^congranci'hòhòrè,Égli pa^ S'adfoV 
Hnìèntè iiithàhciò per iricoh- f .i.hemxnz 
tro tih fuo a trattare li negdni 
deilà pàeéi là cjuaje fii cònchit 
tifà coh cònditiohè.ch'ilSiilcat 
ho d'Égittdcibileffe rèftituiré à 
Sultàntì Baiazetè Àdàrio è Tat? 
ib con li llio^hj appertenènti; 

. Mori ili quèiii medemi giof^ M„«rc^*a« 
hi Matthià Rè d' Vnghèria fì^ "^^^^^ 
èlio diGiòUanni HuniliàHéj; "è «u. 



HaUéndóSèUifib fattò prigi- 
óne il nipote di iGiiòuàhhiHUH- 
hiade -, ócélipò il regno Vn- 
;heria uioléntemierìtéial tjUaìè 
ultàfi feaiàzetCi péi* ftàbiiii* ìàJ 
jDacé j rrtàndÒ Uh Àiiibàfciàta_>; 
jtó duÀfiii che s^àppìkhiàmò i 
toriìinuar il filo Adi* ìfio fìA. ci 



pareua di rifiutare ( vpìHiòìiiy ftip, ìJì. 
de/rijìoricoftirco: Égli è ben SJ^f^' 
aero, che Giotiàhm Coruino ÌSfi- "^""^^ 
potè di GioHÀnhi Hunniadé 4> 



• 
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figlio dì Ladislao Coruìno , dopo 
la morte di Mattbia babbi af- 
fettatoli regno ^ma non uipuOé. 
tete arrtuare per r eie tt ione di 
TVladislao Secondo. Steffano 
- B attori,? aolo e BertoldoKinifio, 
lo perfeguitoronOfperò non lo fe^ 
cero prigione^ onde l* IJiorico 
Turco uoleua dire forfè Kinijìo, 
e non Seuijìo^ come ft troua ìtl» 
Bonfinio rerum tìungaricarum 
Decad.^Jih.g^ e Decad.f, lib.ì, 
Kinifìo non fù fatto Re , perche 
TVladislao Secondo ^che fu chia-^ 
Piato di Polonia, era di già in» 
coronato, al quale Giouanni Ve- 
(couo di Varadino nell^ oratione 
congratulatoria diffe -.fecondo la 
rilatione diBor^nio D,4» l. 

Unum te mn latere percuptm$u, 

quando hellicofx àjperajj Gentis ha^ 

btnas tatù, Vngarum non indulgen- 

sta. 
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tiiy /ed fi air ti a té motìin: non tU" 
fftetftU é" i>*tpitittiiAtfi fid uh si f'er-ii 
rea in ohfeqim ntinerii uogliAmó 

iht tujappi, cbe méntre tu pigli 
rithperh d'una ùenté tnilìtafé 
è* à^ra tcbe Vnghero non s* 
indokìfie con pìaceuolezza mÀ 
tt)h fèueritky noti fi lo ritiene 
in ojfequìo con clemènza ^ im- 
punita, ni A ben fi con la ùergojt 
di ferro [il tbe iioglto bautr det- 
to con perdono de Ut buoni) 
qualcbednno peri fofe di quelìd 
opinìontjché neUe Ijtorìe Vngh^^ 
rè p lègga d' m certo Sduoceò, 
che uiffe nel tempo d^ un PTU^ 
dùlaoi il quale daÙ^ ìftoricù 
Turco uien fòrft nominato Seuh- 
te^fi dette ihtendèrt di qtiel Sa^- 
iioceò, cbé iiiffè nelli tempi di 
fVlàdiólao rumo Rè d- Vnphé* 
tia^ il quale non affettò il Rè* 

I 1 g»H 



i3ì 
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gnOtper il che Jt uedeìi non uè ^ 
Yo fentìmento del! ' Ijlortco Tur' 
co in quejìo par titolare j mà ft^ 
torniamo al fio deirijioriay 

il primo giórno di Scéuaì s* 
abbruggiòronò niolté ftrade è 
piazze in Prufàj. 
H.897. UHècira 897,À.C.i4.92.tien- 
asuitanuBa- x\t d Egitto iin AhìDafciata-» 
Sinoun- pomjpohffima al Sultano. 
Ambafciaca. potehdò diinqtic Baià- 

«àà Adria- zete ùiuere ih ótio j fi pròpofé 
?„7aSrfi nuoue imprefe , partì di Con- 
poiconun" j(tantinop9li Jsc arriuò a Adria- 
VHgh«ia, nopoli, 8c itii alloggiò là fli à ar- 
mataci feritìò alquanti giórni j 
leuò di Grecia é d'Anatolia uri 
armata potéfitiflirrìa , aggiòtìì 
^endouì il feftó dell' atrtiàtà,* 
_uà Aulica jalii qtiali pisrótò iii 
tal guifa : Vàiotofi Soldatii foHdait- 

et nétta noflrà uwth militar e, s^hàh- 
hiamo proPofio mn picciole i'mpréfii 
prouaremo queltd che potremo tj^ett U- 

àrc in VnghertA, Prefto però rnu- 

i tò 
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tò qiiefto luo parere, lafciati li "'""'l'*"- 
Vngheti, diede ordine ad Ah- logi^e'Ah" 
ineci Begp, che con l' armata ^ "lltìlfL. 
An^itoli^ fi fermalTe à Sofia, e [f 'I's"!"- 
che D^iiid Pfiflà pigliafTc il ca- DauidPaiia 
jpino uerfoVfcopiaj&egli con ^Vo^ttòT 
jahia Palla andò con le truppe ["q"',*",''^'* 
ideila Grecia uerfoMonaftir, di wonaflir. 
là à drittata nelli paefi diGiq- 
tianni, cioè in Alhiania, peo 
jrenderfela tributaria,?»: acciò li 
Àlbanefi nonpuotefferofueei- serraagu 
l-e,r^ce ferrare con naui 11 palli paoì. - 
d^l mare , ne per queftp li Al- 
l^anefi fi perdettero d'animo, 
jfitirandofi eglino fu le più alte 
cime delli fcpgli, di afcefa difr 
ficillimi, con animo conftante MAibaneis 

1 - M -i o 'fi ritirano 

jdenegorono il tributo , &c perj fopra aiù 
tenerfi lontane le truppe Qtto- Sldon» 
mane, s'opponeuano arditiffi- arditiflìma- 

rr - ^ > ■ mente. 

inamente con falii,e faette au- 
velenate,fi defendeuano attor- 
no li fcogli di tal guifa,c'haue- 
jrefti dectOjChequefta folfe una cfa«rb«i, 
pioggia fatale perii Ottomani, 

I 3 U 
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li Turchi non dimeno tutti ad» 
irati, opponendo li fcuti, alli 



fppa i.fco, eo]pi,penerrarono fin all^ fom* 
^ |ci,rut.8ni, mira delli fcogh , mettendo h 

huomini a filo di fpada,^ com 
* ducendo le donne & li ragazzi 

■ - in feruirù , diedero il guaito à 
quelli luoghi con ferrd e fiam- 
ma. Partitori di là il Sultano 
efermatofi in Monaftiro, unji 
AaJaec.t. perfido dell* ordine delli folita- 
nofle d'qn fj Tutchi, ucrtito con una lun^ 

5<>|it.ino 1 •/■>"• r t ' ' 

Torco. gnillinia Ichiauina, trauagliò 
con ogni forza per auicinarfi 
alla perfona del Sultano, & iru 

queÒo fine con ardimento difle 
alla guardia del Sultano ; fate^ 

luogOi acciò, !o fo£i aumnarmt al Sui- 

favol quello Tuo parlar ardito, 
; fpauentò li Ciaufi, & auanza- 
tofi fin alla Perfona del Sulta- 
ri0,tirò fuori la fcimitarra,che 
teneua nafcolla fotro la fua-» 
Ichiauina , per tagliar la tefìa^ 
fil Sultano, Alefiandro Pafià, 
the fi froyaua ukinp al Svilta- 
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nOjUedendo quefto, percofle^ 
quel Solitario con il Buzdaga- 
no c' haueua in mano fù la te- 
tta , di tal guifa , che perdette-» 
ranimàjgiacendo alli piedi del 
Sultano, ftj poi dalli circonftan^ 
ti tagliato del tutto a pezzo, e 
cofi pago la pena del fuo ardi- 
mento, L*anno Teguente fi parv «miete «• 

ti il Sultano da Monaftiro p eiL) uerfo Adriaaì 

Adrianopoli, commandando al . ""p®'** 
fuo Alfiere maggiore di Bosnia diotdine» 

, , Giacomo A, 

detto Giacomo Aga , che cohj ga,ch'fcorà 
tre ouero quattro mila huomi- ^'V"?*»^"*» 
nijfcorreffe rvngheria. Già* 
corno Aga,per efléguìr con più 
puntualità il comanda del gran 
Signore» pigliò feco la Fante." 
ria, con intentione di far qual^ 
che operatione fegnalata e s» ^^^^^^^^ 
auanzo. Drenz u Bano (ouero fe jì opponn 
VI ri co Drenz Bano del Contado 'Ìcmc'" 
di Cile , come li noftri Hiftorici 
lo chiamano) fe li oppofe cohj» 
40000. huomini , ma infelice- iafuafoi<hu- 
mente, perche quefti difunen- ."^^jj^",^^ 

I 4 doli 




fi fr^ 1^ nied^lìmi , djcdéfq 
all' inimico defider^ta Qecafiq-r 
np cl^ottencr? la Vittoria, fi ch§ 
]a wì\\m Vnghera , parte t^{ih 
disfatta, parte fi faluòcpp Ia_j 
ftiga; Virilo Preni; fat^pprjgi, 

■ ■■ : ~ condotto a Baiazete,fe2uìqueT 

*tc,<4?fr iiolHegira 899» ^,€,1494. RU 
tP**n^ il Sulrano à Conftantino^ 
poli, & iui dimorò molto te|?i-f 
po, quieto, 

».ia,rtrv|_ * f inaijii^nte fi rifplfe all'afre, 

;,*P!intp^ ^ip di Lepanto, perone s'auan? 

{.didugen. ZP Qpngrandiliime fprze, faci- 
5"?*^^ iic§n^ÌQ^Ì l'imprefa con ar? 
ipata nauale (li dugentp niìJi, 
che fyrpnp pbligate à ciipentp 
con li Chriftiani, |_a furia cpn-» 
|a quale j^oredanpAmmiraglio 

St;„!', ^^«^^^3 ciiriftiapa con ua 

fimencc, Akio attaccò la IlottaQttoma-! 
m pelli fianchi, ^Iró i] tutto k 
t>fiftaglia, (ì ferroronp le naq| 
l^na otir altra di tal giiifa,chq 
fìei] ApPteuano diflaccarc,per 

il 
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fl che vennero ad un atrociilì- «'infcrpci- 

V • " ■ !• ue la batta. 

PIO combcittirn?0to,Iiqnri|li4^ «lu. 
ninon fateorfo reflelfionead w-, 
pa dell? loro naiii, che dalle fi- 
amme già fi cónfymaua, cpn-r 
^inuorono la zuffa fin fptto Le- 
panto,qià indeboliti cedettero, 
iMi' bora r Armata Ottomana-* 
circondò del tutto la piazza.*, 
joerfagliandola con continue-* Amua^qH 
saponate, defideraiia far t3rec^ Sm"Ì 
fie, per commodipà dell' aflal" «ficuio,' 
%q. Sopraggiunfe Sultano Baiar 
zete in Perlòna per terra Con_» 
potenza indicibile, la uiddero 
li Chriftiani , ne trpuandpfì ba-f 
ft^upli alladiffefa, ne hauen-? 
dp rpeme d'a^trp foccorfo, fu- lihabitaw 

* • . • f" Tk • i «1 Hanno adin- 

ronp jnuiati li Principali della contrares»^ 

Città ad- incontrare Baiàzete^ pTftntan» 

„, con le cjiiaui , il che accadette il «i»»"»'^ 

1.1 1 Hegira 905. A.C, 1499. 14 

Popp quefla imprefa ritofr "^ui 

r> • • . 1 • '^• uà ad inuer» 

pò Baiazete ,in Adrianoppli, nareinAdri. 
fermatoiiilì rinuernp,paflòppi Z"^oS' 
gon ppdercfiljìino esercito per «"c^'oJi " 

■ ~" t ■ ■ f ■■ MoJgne. 

I ^ ipare 



Sultano 
ìnuer. 
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mare e per terra all' afiedio dì 
Modone, li primi giorni fi dif- 
fendeuano li aflediati ualoro- 
fiffimamente,li Ottomani però 
coft inceflanti cannonate fec&. 
rograndiflime breccie,&;eflren- 
do à loro ancora capitate naui 
cariche d'ogni forte di materi- 
ali & iftromentì, attaccarono la, 
\o^ciC rocca in tre parti gagliardifiì- 
mamente, e confumorono uoj 
mefe intiero con fcaramuccìe 
he aflalti. Era di già diroccata-» 
una parte delle mura^per il che 
li Turchi con più femore at- 
tendeuano all' aequifto della:^ 
Piazza, non oftante però cofi ri^ 
gorofa fatica, entrarono quat^ 

H 'ulftaìfÒ' ^^^^ Chriftiane in foccorfò 
rpccorfo» alli affediati , per il che il Sul- 
tano & li fuoi eomminciorona 
à dubitare, Scquafi à perderò 
la fpeme d' impadronirfeno; 
li fuoi non dimeno Baiazete m<:orra;- 
iffiTodUi» foldatefca con la prò- 

p'a«?. in^lfa del bottino; li quali con 



Eh' 
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tanto empito adalirono la roe- i'aflai"nof 
ca,ene ne diuentorono Padro- 
ni, tagliando à pezzo la fblda- • 
tefca,conduirerQ le donne Scie d«i venerai, 
creature in perpetua fchiaui- 
tudine; ui fecero le or^tionì 
del Venerdijl'Hegira 906. il ori- h, 90?, 
fìio giorno del mefe diMvihar- 
ram, i' Anno Chr. 15 00, 

Acciò la foldatefca non ftai> 
fe otiofa, fu inuiata alla prefa 
rii Corona, mà quelli di Corona ^^IT^fy"^ 

con Toiferta delle chiaui , fi re- Turchi , 6 

fero alli Ottomani nel^medenip 
mefe diMuharram., 

Vedendo li Venetiani, che in 
tal guifci andauano perdendoli 
loro paefe, l'anno feguento ^LSÌTÌ 
domandorono aiuto dalli Spa- 

l'i; ' gnuolù 

gnuolijlottenettero e conbo- 
tente armata pauale , cinfero 
Meteilino , con li contìnui tiri MeVeUiJo, ^ 
di Cannone gittoronP ugual- 
niente alla terra cinque cento 
paffa di muro, trouandpfi il 
Prefidig in tal ^uifà cinto, in- 

pi6 
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sbandano 
per foccor- 
fo a Con. 
jRaficinopo. 
ji, c rac()ui. 
Aano> 

fcr il che li 

Chrifìiani 

firirar/ì. 



^ ■ ' . . • 

fbe li 
uetiam 
douetter9 
€omfrare 
la pace da 



uiò un' efpreflb a Conrtantiaos 
poli per fficcorfo, iifci dunque 
diCQn(ì-antinppoli una Flotta-? 
bpn prouecluta,fi di n">i|itia,cos 
me anco d'altre cofe neceff^- 
fie. Haueuano li Ctiriftiani già 
fedQci iiolte dato l'afìTalto, ma 
ind.^yr^p. ^ int^ pde ndo, che u e - 
niua ancora militi^ per faf le-r 
liare ràffedio, imbarcatifi , 
partirodp. Arriuata la mili-! 
tia in f^j^telling, rifece le diroq:? 
cate mura &f ritornò à Con- 
Itantinppoli. Qi^efta Città a^ 
uanti non h^u^y^ ipai contri- 
buito per grm^t^ nauali, Scdo- 
uendp fare ciò per neceflità, 
reftò fili al giorno, d'hoggi il 
^oftumo. 

Conofcendo li Ver^etiani lo 
loro miferi^ , douettero conj. 
gr^indiirnni prefenti,CQmprars 
(la §!ii|tan Baiazete la pac? , Bar 
iazete uilTe poi molto tempq 
quieto, 

Dimorando il Sultano in.* 

Con- 
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Conftantihop^ l'Hécira bi^i Terremoto 

. -, i • . J^j 1 • fpaueiiteuo. 

A, Ci 1509. là ti^rza tiotte del uincon. 
mefeGimnazi elEwelnel prin- iX?^!" 
cipiò délprirrio fónrioj fi fécéj 
féntiré iift'gfàiidiffilìio Terre- 
iiiDtOi il quale gittò à térra-> 
le cime delie Tótri &: delle Me- 
fchite j li camini delk càfè in_» ' 
J)ar!e diseàiiiifati , in pàita ca- 
duti dei tiJtfo,Ìi lìoìti delle Chi- 
iefe crepati^ molte rhiirà dèllàj 
Città &£ mólte cafe cadute jper- 
deildòbifòtto !a uitagraftdi(fì- 
itia quantità d liuottiifti. Ogri' 
uno s'aifFatticaua di rieiurn irU 
luogo ficuro i qufeili chfe pòflTe- 
detianò ptat! àndatiafiò à fifi^ 
rarfi colàj qualchedUrìi helÙ 
fuoi giardini j quàlcheduni nel 
mezo delie ftrade larghe^ il 
Téirremotó durò tiìttà là nòtte 
fin al (puntar del fole* Ogni fef- 
fo Stetà tiédetià coil gralidiffi- 
rnofpauento fpettacolo tantò 
horrendójnè fi potéilandtìiet- 
tefè à ripòfesclii jpfégàiià il Rd- 
im fa rio 
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farìo (cioè alla foggia delli Tur- 
chi) chi cantauahinni, chi fa- 
ceiia oratione > chi fi pendua-» 
deUi fuoi peccati con atti di 
contritioné; durò quefto tèr- 
remoto quaranta giorni Scqua-^ 
rama notti j che fe lopuoteuà 
tafateté fentire ogn'hora. Paflato il ter- 
tTme^tere* rcmoto»Baiazètè diede ordine^ 
ciochtdai che da tutti li fuoi Paefij fi fat- 
fù disfatto, cenerò uenire Artigiani a Con* 
^ntìnopbii ftantinopoli,li quali rifabricaf- 
da tutti li fgfQ mura k altre esife roui* 
Artigiani, natc* Vi fUroDd inuiati 800001 
huomini per trauagliare,li qua-^ 
K erano fotto il comniando di 
Jona Aga* Aga degli Gianizzeri^ 
Ciro fece una diipofitione tan- 
' to ben ordinata, che con indi- 
cibile preftezza e diligenza, ri^ 
fecero tutte le fabriche , Baia* 
lete andò fra tanto à Adria* 

tiOpùliw 

iimmM. jn quei mentre che fi traui- 
«naitroso. giìauE nella riparationcctiCorii 
itantinopoli y un certo Huffein 



« 
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Calife al quale Baiazeté foleua 
dare 7000. afprl d' Elemofina.» 
annuale , nonfapendo ch'Egli 
jfofle Perfiano, & aueua un fi- 
glio detto Sah Kuhli , nel Pacfe 
di Tekie,ufcito dal monte delli i!*'"f'* 

, ' banuonato 

Romiti, tiro feco molti fegua- «iRomiccag* 
ci , con li quali inuadette una_» . 
Citta detta Antakia (rorfe Anti- reguacirpo- 
Dchia) in un giorno di Dome- fadetw Anl 
nica , Jn tempo di fiera , pren- 
dendo à fbrza,tutto quello che 
lì trouaua fui mercato, prefe il uj-artd( 



lo con. 



Giudice dei luogo, &c lo fece-» ^^"jf 
fquartare, he lopra quattro "ogoogV 
cantoni della torre d'una Ghie- '^"Su""' 
fa fece attaccare quelle parti ; 
per foUeuar più il Popolo, in- 
uiò diuerfi delli Tuoi homìni, 
li quali per tutto gridare doue- f/u/tSi*"'' 

Uano 1 Hot su dunque uoi cari com- ""gs»""» 
fii- fagni , hor' bora è il tempo de /la no* 
fira fortunajtuttì quelli che prò- JiadcHfcfl- . 
feflauano altra religione, &c Zì^coti 
nafcofti ftar doueuanojfi con- 'a me, 

t /* - r, t . dema re!i, 

gionlero con quello heretico gwnc, 

(con 
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(cofi chiamato dalli Tiirehi) Sé 
hebbc grande qùaritiU d'adhè- 
tfentiiil hUifléfd delti qiiàli crà 
. fin à Tòóóo. VedèhdaHtìiTèiiiJ 
ferii che GàHfe tanti fèguàcijdiiJéiitò pìù 

«tàccac.i Càfahliz Beéd Bèsiefbèàa d'À- 
Bes;ierbego natolia , «ttac CO conèlìo uri a- 
iicu-Anato. troce battaglia. , Li.Pérfiàni à- 
tconiiftutia ftùtij fiiigéiiàho lei fugai ìàfcì- mi 
teidmpti andò inciigerb li loi^ò bagagliai Ba 
peiifahdó li Ty rctlij che ciò fé- 
gùiflTè da dòuéro, iniiàdétterd 
il bagSgìia délli Perlìatìi,iiìddé- 
ro li Perfiani èflei'é ràt^rhatl> - 
Ottohìanadisardihàca,ri l'iiJòì- u 
toròrid con furia , tàgliaftdò là 
SSSgtaS gJ'àtì parte délli TUrehi ìl» di 
àpéwo, pèzzói CàraniizBégiérbégò fi 
fcaraniiiÉè; tjdiéua faltiàt^è CDfi là ftigàinià 
cadette iiélJe iiiarii dèlli Pcrfià- 
paiaco. ^\ diriiiipeftd al Cailtìio di 
Kìj jhuié fu ithpalatd; Pdfco dop- 
pd uéìlnérd iti àiiìtò délli Tur- 
chi dìtiéì-ré triippe, ìtìàifidàr- 
Jldi perchè aheo qUélìé reftó- 

rena 
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fono disfatte. Si preualfe il Per- soii"ri« 
(ìano della fortuna , andò duoÌ d..oig Jini 
giorni affaflìnando e facendo tl!:^^ 
ogni forte d' infolenze oùe ca- ^"i*»". 
pitaua, conduflè la fua gento 
nel pacfe d' Aidin , &c iui pari- 
mente continuò le fue fceìe- 
ragginl 

Corcut rapprefentò querti 
misfatti à fuo Padre Sultan Pa-ireBaia- 
Baiazete , il quale adiratofi, 

lutioni, 

diffe ad Aali Palla & al figlio del 

Duca: Vedete che linofln Pacfi per ^^'r-itofi . 

i r^i ti in contro Aalt 

le infoiente degli Rtbeut uetìgano op^ p^nà & con- 
pì^ejjt , e penhe non et hauete dt cig ^dDu^c^j!^ 
eii^to ti doHuto àUHifaì guardò con lidaotdinct 

occhio feuero AaliPairà,dicen- 

doli : Vattene tn Anatolia annulla 
la potenza deiii RtbelÌt% cafttgali fe^ 
eondo ti loro merito % e fi non effettu-^ 
arat tutto ciò che tt dicoaifarò fcor^ 

ticare uiuo. Aali Pafla non per- 

1 con la T2Qm0 

dette tempo, prefe la miIitia-> coitaarma. 
dellaCorteScliGianizzeri e fe 
n'andò in Anatolia. Arriuato \"^Xf^\^v 
alla fpelonca del Perfiano , fi «oIimiìo _^ 

K fer. 
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feiicongi- fermò &c in quefto mentre fi jio 

Ahmedcon congioiifc coH cflo SultEnoAh- in: 
i"„cÌ3-'AmL" med con li fuoi figli, che ueni- 
««• ua d'Amafia. Il fudetto fedi- 

11 Solitario tiofo Perfiano era in Carama- sài 

'".«''o la* nia, &c iui in un incontro fcon- mu 

S^d" P.(fà fiffe Haider Paffà , & Gendikc- net 

keSeg'o mulBego,li quali fatti prigio- aiil 

incaram.. He, fcce decapìtarc» M 

t:.t,T' Partitori di là,ri pofe in una dar 

iroS. campagna piena di cefpugli. «/j 

Ritornai! Aali Palfa hauutone 1 auuifo» |„| 

Solitario in incomminciò cou altlflìma uo- /,/ 

unacampa- • r ' 1* J ' 

gna piena di cc ad inuitate 11 luoijdicenao : i,,, 
Aa?pafliii '^^^ * dette 

fà fronte* quelle, parole, montò a caual> 

lo, dando alli fuoi eflempio, p,j 

s'incaminò alla uolta di detti pa| 

wpetrwnifi ccfpucli. Haueudo intefo li b« 

tiparano „ V. °« i> • v J If 1_- " 

conoppof. Perfiani i arriuo delli Turchi, jjf 

«elicameli. ^^^^^^ ^jp^^^ ^Qj^ Cameli, f, 

lafciando per fortire una parte 

aperta, &iui fi coprirono ; ha- Iqj 

ueua Aali Parta folamente-* fj 
j. 2O0O, combattenti, &: anco 
quelli ftanchi per il lungo uiag- 



gio 



di SdU&ete Secondo, la^j 



Aali Pafla 



gio,&:a combattere inetci,non 
dimeno difle alli Cuoi: siatc^ 

troni t mìet tàrt Compagni y pcrcffc^ inuita li fuoi 
tomhatteremo haiieua Aali Paf- -"«"g^-» 
sà fece un hiiomo detto Cara- .'"fdicr^ 
mufi , Capitano di grand' ifpe- 
rienza j e Commandante della^ 
militia affoldata^ diffuadeua» 
Egli con parole finceriffime ii 
dare battaglia , dicendo : C)&c_> 

fo/à è quefto ? fermali Aali PaJ^à ? 
J^ettixmo V aiuto, che ci uiene, penjt 
tu forfii che qtte/ìa fianca & indebo' 
tifa fildatefca fi foffi mettere a ci^ 
mento ì fletta ancora duoi giorni che 
ti capitar à con il fòccorfi Àamezand , 
principe d* Adam, Spreggìò Aali 

Pafla il'Gonfiglio diCaramufi> 
prefe le armi e prófeguì il fuo 
diflesno s'incomminciòlaZuf- S^^^jf^^ 



fa , Hufein Calife ferito da una Jirc coho d» 
freccia, cadette morto con do- 

perifce* 

lo re delli fuoi adherenti ; Aali 

Aali PafTi 

Pafla ueduto quefto colpo, in- •";,",f„"f;'* 
corragito, diede li (peroni al mexzodeiie 
caualio,& entrò in mezzo delle '^'muLr 

K 1 fchie- 



mà colpito 
daunatrec- 
eia cade 
morco. 

li Turchi 
fuggono e li 
Pcrlìani fi 
ricirano sù li 
confini di 
Perfiauerfo 
Tcbrixio, 

li quali in^ 
conrratifi 
nella Cara- 
uana del Re 
di Pcrfia» 

la Tpogliono 
& uccidono, 
quelli che 
Taccompa. 
gnauano« 

li principali 
capitano 
nelle mani 
del Redi 
Pcrfia. 



li efiamina* 
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fchiere Perfiane, mà sfortuna- 
tamente, perche anco Egli in_» 
tal guifa colpito fpirò, del che-» 
li Turchi fpauentati fuggirono 
&:li Perfiani s'incaminorono al- 
li Confini della Perfiajprenden- 
do il camino uerfo Tebrizio, 
nel marchiare, s' incontro rono 
in una Carauana ò condotta di 
robbe appertenenti adifmaele 
Rè di Perfia,che parimente an- 
dana in Tebrizio, uccidettero 
Eglino le Genti accompagnan-. 
ti la Carauana , e rubborono il 
tutto. Finalmente li principali 
di quella feditione capitorono 
nelle mani del Re Ifmaele di 
Perfia, alli quali parlò in tal 

guifa : Perche hauete ajjalito e pro^ 
ceduto cofi crudelmente con li Pajìì 
ér con li Séghi df mio Padre adotti" 

uo» (che forfè era il Sultano de- 
gli Ottomani ) rifpofero , ftima- 

uamo che loro fojjèro tuoi Inimici* 
Soggionfe : Perche hauete fuahg- 
gtato la Carauana Reale » & perchcji 

ha- 



di Baiaz,ete Secondo. 1 49 



hauete per/èguitato It feguAci di Je- 
z,ìdo & ammazzstoU fenz,a caufa^ ? ^ 

liià nulla riipofero. Deftribuì il 
Re Ifmaele quelli Ribelli fra li 
fuoi Principali per dieci e uinti 
perione ; a capi poi diede nel- nefice. 
le mani dehCarnefice , acciò li 
dafle la douuta mercede-/. 

CAPITOLO XIII. 

Sultan Se limo caccia pio Padre 

daU* Imperio* 

IMbarcatofi Selimo à Trabi- Sulcan Scli. 
fonda, paffò in Cufa, d'indi Tab^r^U 
andò in Grecia àChili,e da Chi- 
li à Accherman : n'hebbe auui- 
fo Baiazete , il quale inuiò ad rai««e'm- 
eflb li Giudici Conftantinopo- fo'^p"""' '! 

!• • «1 Oli manda certi 

litani SzaruKerze e Sechbano inuu», 
Pafla, acciò li diffuadeflero il 
profeguimento delli fuoi dilìe- 
gni,uenuti alla prefenza di Se- 
limo, li diflero : Horfù Selimo, ri' 

/ I/» III- gnincorono 

torna attuo Alfierato,habotamo pari- Pintcntionc 
mente ordine d* andare allt tuoi Fra- p*"'""' 
teStiper difttader à loro ogni forte di 

K 3 /,/- 
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màseivriiQ fatttone. Rifpofe Selimo : No» ì 
concraiip, fgU confo%me al f retetto B/ ut fio, che 
fajfut^f il corfo di tre annh fi u^da à 
ricenere la benedittione paterna-» ? 
Uri-.' Mder^ uìfiterlmio P^dre.é hauen- 
ccuutaiir. dolt efUbtta la domita reueren&a,rÌT 
tornerò almto Aiperato, Non pilo- 
tando dunque l'Inuiati effettua 
ar niente , tornorpno à Batiaz.c-. 

f^Souo te^^gli però li fece di nuouo fi- 
ligniiiìcare, onificarc : che li cederebbe Semen^ 

che li cede- '7 . » • • i • 

tià. s^m«n. drta^ e cmtut douejje muere qutetAr 

JSiquSt, rnente-y mà tutto indarnò, per^ 
jpente.mà <rhe Sclimo X\ Hiandò a dire-»5 

• il tutto fen. , _ t f t ■ 

za cfteccq. Che (jucflo noft era ti juo dejieurtoy^ 
fiante che altro non defideri, fi notL». 
il uedere la faceta paterna» & bacete 
«rli le mani, che fu l'Hegira 9 1 7.. 
A.C. 15:11. 
sichepet In queAo mentre Baiazete fì 
n?incinopoii, parti a Aananopoh, leiio mol- 
moiwgente. militia pcr conferirjì con efi- 
p«tqueao ^ Conftantinopoli , eflendo- 
seiimoinfo. j^e ucttuta la fama a Selimo 
fcguita con comminciò a difcorrere feco m 
la fua mui. gyjfa^ ; p ^driano^oh fin l Con. 
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Jinnttnotoli't non hò ds temere nemi" 

««.Seguitò fuo Padre con li fuoi 
Beghi dicendo : 'jo mi fin rtfiìuto 
di figuitArmio Padre y perche pojfi 
fmlmente raccogliere , ch'Egli uuole 
teiere l* Imperio à mio fratello Ah'' 
mtdet continuò il fuo ui aggio Se 
arriuò al Padre fù li connni di * ^'«'*«««» 
Ciorlio, li diede adoffo ; Sulcan 
Baiazete per il grande doloro 
delli piedi,ne poteua caminare 
ne federe a caualio , fi che re- 
Ad nella fua carozza pregan* 
da Dio per aiuto, feroce era la 
battaglia, nella quale Selimo f,"^,"^'^'? 
reftouinto.abandonati li fuoi i» fuga e 
bagagli Se nchezze, le ne luggi " 
ad'una terra fu le ripe del mare 
negro detta Media , s' imbarcò 
e paflò a Cufa : ma effendo egli jUV/""* 
di penfìeri inquieti , ritorno il q^e» me<Jc- 

•1 • • ^ • «no inucrno* 

medemo inuerno m Grecia.». 
Haueua anco Sultan Ahme- ^5 i suit'i 

I !• y • r • • • V Antned man- 

ce Il fuoi tauoriti, cioè : il Giù- «noii r.ioi 

4ice deU' Armata, il figlio di 

]^uiged, il figlio di Tagi , il fuo 

K 4 Gran 
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Gran Cancelliere, e Giona Faf- 
sàjli quali rhauerebbero molto 
violontieri inalzato al grado di 
iiq.iaii con Qran Sultano , U haueuano di- 
cerc3iiano fpoilo a qucrto eftetto diuerfi 
infre lafuu prc (cutijper ti tate àlorb favore 
d^tcfca, foldaterca,del che hauLdaie 
St^npe- ha""to auuifoli Gianizzeri.ne 
vetrato tal cflendo affettionati adAhmede 
uadanoie noa uolta nel tempo di notte, 
'dheJnlic inuadettero le Cafe delli fudet- 
le faccheg. ti Beghi , haucndole fualiggia- 
te, aflàUrono la Cafa di Hufein 
PalTà, ufandoui infolenze fei- 
za fine : la Gente di Sultan Ab- 
inede,che di gii era uènuta^, 
per fchiuare il furore e la rabv 
pia delliGianizzcri, fi faluoro- 

s£,osc! "° fcampo. LiGianizze' 
limo air im. j-j fisnificorono poi à Selimoi 

peno. ^1 /■ I t rr> 

Che JenziO, altra pauura aouejje uc 
ìtire, che lo far anno Imperatore, 

Dimoraua fra tanto Sultana 
ròR(à3df' Ahmede inScutari,&cmancaft- 
q"?.:."pf'n ^oJJ danari. Io fignificò al 
^»M4rc, dre j ottenette alquanti millo 

di'* 

I 
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ducati d'oro, ufaua-diligenza-» 
nel tirare a fe diuerfe prouin- 
cie dellArìatolia,&in effetto li 

adherirono alquanti Porti di 
Mare.-», 

Ne SultanCorcut perdette. 
tempo, &:E2li parimente tirò corcut,mà 

, * 1.1" 'i • IT' V • da fuo fra- 

a le molti luoghi, tu però in.» teiioAhmed 
breue tempo dà efli fcacciato 
da fuo fratello Ahmcde , e do- 
uendofene fuggire, palTò in^ ft„,f„gg^ 
Gallipoli, là s' imbarco con tre Jj^/'^'g^' 

•perfone e pafTò à Conftantino- (lancinopoli 

poli, à fottometrerfi alla prò- [r/napT' 
lettione paterna : arrìuatoui 
non fi fidaua ueramente di dar 
fi cefi prefto à conofcere , e per 
ciò , fi ritirò in unaMefchita-» 
uicina aUi quartieri delli Già- 
nizzeri: hauendo intefo il Pa- 
dre la fua uenuta,lo fece richi- 
amare,da quel luogo,&alloggi- 
re in uno del fuo pari , dandoli 
, licenza di uenire al la fua pre- cS! «e, 
J fenza,al quale tofto fi conferì, "if* '" 
per bacciarU le mani, 5c com- PaJrc< 
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minciò anco à difcorrere con 
ElTo nella feguente maniera-»: 

Ifo^àt i 0 sultano ! doue è l' effètto deSe tue 

moria le fue frOTluffi ? doppO U morte di SuitAtfO 

Mahummede%eraSultan Orr «/(che 
cofi di fe medemo difcorreua) 

un Infante di fèianni, aceto fra li 
fratelli per la Jucceffione non na/èe£è 
qualche Jèditionet mentre tu ti par- 
tifli per Amaffa , 0 Baiaz>ete \ confi- 
dafit a Cor cut Celebt l' Imperio p«f 
fideci giorni , anz,i l* amminiffrò fi»' 
al tuo ritorno d* Amafia t finalmente 
ti fu confidato di nuouo ilfiettro»non 
come tuo proprio , ma in gutfa di cu^ 

ftodia. Sopra di ciò il Padre non 
Il ripofe altrojfe non : Mio caro 

figlio, Sttltan Selimo tuo fratello, fè ne 
uiene per quefti paefi, uà à rieeuerU, 

Era Sultan Selimo uicino 
Cekme non troppo lonlontano 

lino s'inca. 

dalla Città, Sultan Corcut T an- 
??«ft,"„Vf* ^ riceuere , e fi falutorono 
uopoii.c cortefiiiimamente, entrarono 

CliC Uva ÌHr 

ìnfìeme in Città. Corcut andò 
aU' albergo affignatoli dal Pa- 
dre» 



Settmo émhi fee l* Impe rio, f 

dfe, e Selimo al Palazzo del 
lìuouo Giardino, li Gianizzcri 
liauendo ueduto Sultano Seli- 
mo, fecero fuhito configliojiri 
ihe guifa potrebbero ridurre-? -; 
^ fine felice, il propoftofi diffe^ 
gnp, conchiufero dunque-»; 
4' eUggdre dieci vfficiali (delli qua- 
li uno commanda a dieci Gia- 

XinzQtì) imiarli aU^ ajfemhU^^ ritM^òno** 
4tUiP4p,éUi quali dieeffero inno- -"«««"J^ 
me deffi altri Giaftizz>eri : Efferc^ diftrhaue»« 

. f . 1 Imperio a 

trefente Selimo figlio legitimo dt 
Baiazete: fi ante che Stèli ano 

c mandana 

Baiazet^ debole di Corpo notL» fàc "«"'«i^' 
tojfi fìà ajjijlere atte cofi dell* apaff^' 
imperio ; ne andar più in Cami- 
pagna j che fia me glìOy che ceda 
tal dignità à pio figlio Sultano 
Selimo 5 che quefio era la fora 
Jìncera Opinione e uolere » ch^jt 
gite lo doueffero tofio fignifi» 
carey ^ in cafi cb^ À ciò non fi 
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mlejpro rifoluere^ loro me demi 
darebbero il principio a quefta^ 
IbnToTo'?; irnprefa; Incommincìauano di 
dafprTncl Giaiiizzeri fenz' altro ri- 
pio aine- guardo a difporre le cofe fe- 
pefiiTheh condo il loro piacere, per il 
ffaffàcon- che li Pafla conci ulTero quelli 
jHvfficilif" dieci Vfficiali degli Gianizzeri 
diB![fa«tc, ^'^^ prefenza di Sultan Bafaze- 
Suio o' ^^^^'^^^ ni^d^ ftanza Impe- 
naie li raccòAforono il ftatq 
2n««.''' ^^^^^ cofe. Baiazete adiratofi, 

^"« '^m. ri{j)ofe : fin che uiuerò, mn cederà 
l'imperio à nijjùno, Muftafa Paf- 

sà gran Vizire,difle al Sultano : 

O feitctfftmo Monarca ! habbiarao 
maagiato del tuo pane e y4/e'(modo 

dèi parlare deili Turchi, quaii- 
»do ringratiano per il beneficio 

'rÌceuuto)/'^rò^fr hora dacci Iteen- 
za , acciò fi puotiamo ritirare, già è 
fatto con le noftre cofi. replicò il 
Sultano : ejfindo io ceduto daO' Im- 
perio, non m'uccider annoi mali ri- 
fpofero : Nvn e co/a credibile ^que^ 

fio 
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'^fto fi f^fl'^ crederemo > che con li 
ramùtnt delle broAllahardeiS^attaC" 
CAr ebbero all'orlo delle uejli ài VoflvA 
AlAeftài e U tirar ebbero a forz>a giù 

dalfuoTrono. Reftò Baiazete fo- 
fpefo, Scprofondatofi in penfi- 
cri ; alzaci li occhi al Cielo e- 
fclamò. Hor ho ceduto ! hor ho ce- 
duto à mio figlio Sulta» Seltmo l* Im- 
perio . Seguito che fti auefto, li 

Gianizzeri prefero le infegncL» 
Imperiali , e le confegnoro- 
no a Siiltan Selimo, 1' Hegira-> 

CAPITOLO XIV. 

Dell^ Imperio di Sultan Selimo, 

NEI terzo giorno dell' Impe- Baiaxetca. 
rio di Selimo , fuo Padro S^nitrim 
Sultano Baiazete fece ueniro 
auanti di fe tutte le fue Genti, 
e dando a loro la cafla delle en- se7i*o le 
trate publiche, di (Te : Artdate al c"J, J"*' 

it» Vojlro Imperatore ditegli da parte^ pubiichc. 
ali; miUi che mi faccia ilfauorct e mi 
'^^ U/ci habitare ancora utmi giorni nel 

Pa- 
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Tàlaz»z,o Reale 9 e lui fi trattcH- 
^ Z^^f^^ f nel Palazzo del Giar^ 
din ntfoUOj perche p affati quefii gior- 
ni mi partirò per Dimotucay per ini 
haiitare di continuo. Fù riferito 
quefto a Selimo, e rifpofe : Egli 

e cjuello eh* à da commandare in tutte 
le co/è à fuo piacer e^ fàccia ciò che li 
pare% quattro giorni dopo , an* 
*ii?adr1f'^ dò Sultano Selimo alla Corto 
fcdifcorro. P^^ bacciarii le mani, il Padro 
tioinficm^ hauendolo ueduto à uenire, fi 
leuò^ &: li dilTe : Vien qua 0 mio 
€aro figlio \ bora tu fii Imperatore ér 
io priuo di quefia dignità. Auici- 

natofi Selimo li comniandò, 
che doueffe federe, fedetto> 
& con termini gentiliffimi ri^ 
fpofe : Dio mi ne guardi Cari fi- 
fimo Genitore $ Io fino uno delli tuoi 
infimi Seruitori, ne fin uenuto 
uanti li tuoi occhi per altra eaufiL^t 
fe non per uedere la tua faccia > & 
bacciare le tue paterne mani^ conti- 
ì9ua nel tuo felice regnar e% & a mt^ 
: tuo Ser nitore 9 dà ltcenza% accio to 
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po/fi ritornare al mio Aìfierato. re- 
plicò Baiazete : O amato figliai / 
hò confegnato il fcettro di tutto cua^ 
rr, halfti non dirpjeno da me quefi/Là 
dottrina^ cioè : che non Jpargi ingiih 
/i amente il fangue humano % ne fer*- 
mette i che anco altri lo faccino. Sul- 
tano Selimo licentiatofì ritor* 
no al fuo Palazzo, e di là alli 
fuoi Padiglioni* Fece citare^ limofàcitL 
auanti di le T Aga degliGianiz- cil^lwri. 
zeri, & con effo tutti quelli che 
li fono foftopofti , parlò primi* 
eramente con \ Aga loro Ca- 
po,di poi fi riuoltò alli prefenti 
dicendo à loro : Mi cono/cete per d rcTo "o: 
m/lro Imperatonì rifpofero tut- "o<<^on«p" 

r r / c T Imperatore? 

tx^fittt cono/clamo per tale ; Selimo ai che li fù 
replicò ife ni fojfe qualche duna, che '^^^^^^^^^^ 
fer li fuoi mà fatti meritajfe il cafii- 
gp^lo puotiamo caligare? gridoro- 
no ad alta uoce : molto bene : fog^ 
^ionfe Egli : Hora accettiamo f/m- ^p^'S»- 

^ . r ^ • • \* r mento di 

ferto}^ tece impiccare di ratto fan-uc, 
un Gianizzero ftipendiato,per- 
che fu Ipione diSultan Ahme- 

de, 
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fuo 



de , fece anco decollare un al- 
tro foldato, forfè per la mede- 
ma caufa , &c in tal guifa diede 
principio al fuo Imperio, 
siiiuncor. Sultan Corcut uedendo tal 
*m/S" mutatione, imbarcatoli, fe ne-* 
fuggi à Maanilìa; &c ih pochi 
tiaiaxete fi giorni , Baiazetc parimente , fi 

leua daCon. O , i n • !• > 

ftantinopoii, patti da Conftantmopoli , e s 
jimo"ac?' incaminò per Dimotuca , Seli- 
"P's"? mo r accompagnò fuori daila_» 
"» portaAdnanopolitana,Baiaze- 
te apti le feneftrelle della fua_» 
Carezza, nella quale giaceua.» 
e diede à fuo Figlio diuerfe am- 
fiìicentìano, monicioni ,&finalmente anco 
la benedittione Paterna, e pro^ 
feguì il fuo uiaggio. Arriuato 
uicino ad una Terra dettaHafF- 
Baiaxete ze.pcr andare di là al monafte* 

muore nel T , ••/••« i r- 

i"»gg'o rio di Sazh, fpirò, nel trenteu- 
t°en«fimo mo primo Anno del fuo Impe- 

pnmoanno ^ ^^j cadaUCrC fÙ COH- 

pefj»' dotto a Conftantinopoli, e le- 
sepoito in polto ucl Albcrgo delli Pelle- 
*^m5Óu.'" grini,che fece fabricare lui me^ 
demo. Voglio- 
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; Vogliono però dire, che par- 
tendofì Baiazete per Dimotu- 
ca,fiio figlio Selimo li mandai 
fe dietro un Medico, il quale-» 
haueua ordine di dargli ueleno 
in una medicina, qiiefto però 
non fi può dir per certo , per- 
che molti dicono, che fia mor- 
to dalli dolori colici (cofì feri- j 
ue l'Hiftorico Ottomano). 

Sultano Selimo adunque..» suica.. seJtm 
s auanzò con la lua Armata m toi,., 
Anatolia,e capitòin Ancuria_j. 
Sultan Ahmede intendendoli p^'ie^e 
fuo arriuo , fi ntirò alli confini nKdfirkir. 
deIl'Arabia,fi che Selimo rkor- a-Ara^t'e 
nò in dietro Se andò a Prufa^, p'^;^^,*'* 
oue fece uccidere MuftafaPaf- 
-sà con li fuoi fratelli e figli, lì 
partì di là, paffò àMaanifla.*, 
per perdere fuo fratello Cor- |^,"5f,^[,^ 

cu t ,il quale uolendofi faluare Corcut per 

nella Prouincia di Tekie, li 
.mandò dietro un Perfiano della corcut uien 
fua Corte, detto Kafm, che lo iM^doIT. 
trouò in una fpelonca , lo fece „/4ft, 

L pri- 
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prigione per condurlo à fuo 
fratelloSelimotmentre era con 
cflb per uìaggio, li fù mandato 
incontro un certo huomo det- 
to Kraitfchin , che lo trouò in^ 
Cama , eprefentò li comman- 
do del iJultano , che non fe lo 
adducefle, ma che fé li dafle là 
* Sa** refto, cofi fu fatto Se il ca- 

*" ' dauere condotto à Prufa. Seli- 
mo non contento della morto 
di quello, cercaua l'occafiono 
d'uccidere ancora l' altro fra- 
tello, e conliderando che l'a- 
iierlo nelte mani , non farebbe 
cofa facile, comminciò à pen- 
far à partiti fraudolenti, & 2l» 
conferire con li fuoi cortigiani 
delmòdo,fù ultimamente con- 

Su« ii Sul. <^hiufo ; che ft doutjfero fingtre faùj 
tan seiimo, dilla fuA Perfo»a , e chiamare Sultan 
fratd°oAh- Ahmeà con ftomtjfa di fromouerlo 
élla dignità ImperiaUy e darli nellcj 
mani fuo fratello Sultan Selimo : per 

il che , le lettere che lì fcrif- 

fcro , erano foxmatc in tal gui- 

fa; 



mede. 
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ia : hìAuenào not uediito,che Sulla» *°" f*''». . 

I r\ /• I t t ''""ere dai- 

Srltmo non fa fine del jp»rgtTnento dt li luoi Pana 
j angue humano, habùtamo pofioneffe |"&TnuiM. 
/«^ mant della lordura : /2 prefìo ut- '""^ 
r»r noiit fi gita (opra dt te It nego*- 
tifi ti lo daremo nelle mani, furono 

inuiate à Sultan Ahmede 50. 
Olière 60. fimili Iettere,non fe- 
ce fopra d* effe altra refleflio- 
ne ; credendo il tutto , fpreg- 
giò li configli délli fuoi Beghi, 
argomentando contro la loro 
oppofitione in tal modo ; Con- ^uan Aju 

cediamolo , che uintt di quefìe lettere 

r r ir j ir , te in viag. 

fianof alfe» doneranno ejfere ancora u gio. , 
altre come of ueQe i Top ra il che fi di- 

fpofe al viaggio con la Gente 
cli Caramania : Hauutone au- 
vifo Sultano Selimo , fi pofo 
nelli campi di Città nuova,per 
forprenderlo. Arriuatoui Ah- suuan uw. 
mede , Selimo ufcì inopinata- ZàzlTCn. 
mente, 1' affali e disfece tutti '^'^'^l 'l'f»'- 
quelli, che 1 accompagnaua> fuaocntc 
no ; Ahmede prefto fò ftran- ITcSLT' 
golato^ Scllfuo cadavere con- ft»»fi<'^* 

)- % dottQ 
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H.9xo.A.e, dotto in Prufa l' Hegira 920. A. 
'^'^V C. 1515. ftabilitofi intal guifà 
Selimo neir Impèrio , pensò 
nel mcdemo tempo anco ali* 
• amplìficatione d'effb, &cà que- 
llo effetto raccolfe vn Armata 
R«ccogiie dì 400000. huomini , conio 

Un ariKAca ~ . . i j* /r 

ai 400000. proportionate boccne ai ruo- 

huomini. . j:^^.^^ ^^^^ 

incaminato. taccatc li Rc Ifmaele dì Pcrfìa, 
«n "roifae ne il R^e di Perfia perdette tem- 
di Perfia, pQ fe gli Drefentò , nelli cam- 

vienne con * . ' u j 

«(To àgiJK pi detti Cialduran , operàuano 
qucftì potenti eflcrciti uno 
contra r altro fin' alla fera : un 
Pcrfiano detto Vfte figlio di 
Gielu , il principal Bego del Re 
di Perfia , attaccò il corpo dell* 
Anatolia he Ifinaele quello del- 
la Grecia , in quefto horribir 
incontro , il Bego dell' Anato- 
lia tagliò la teda ad Vfte , dall* 
altra j^feirte ilRe Ifmaele com- 
batteuacon tanto valore , che 
« c«?o"" Hufein Pafsà Beglerbego del- 
ffompigiiv la Grecia disfatto , cadetto 

mor- 



morto ; Turbego uno de- 
gli Figli dì Malcus infieme con 
fuo fratello , fecero una gc- 
ncrola rifolutione , aflaliròno 
con empito incredibiliflfìmo il 
Re Ifmaele , e diedero prin- 
cipio ad una nuova e feroco 
battaglia ; s' haucuano quefti iiRedii»*^. 
avanzati fin alla bandiera Rea- 
le , Se ferirono il medemo Rè,~^ 
mà la fua guardia avanzatafi, 
uccidette Turbego , coti fuo 
Fratello. 

Avicinatafi la notte, ne tro- 
vandofi il Rè Ifmaele più baf- Ab.n<!<»«iii 
teuole à refiftere , abandonò il "'"^'*» 
campo, lafciando adietro il fuo 
bagaglio , li fuoi danari U. le l^^'^^"^; 
fue Donne , fe ne fuggi verfo 
Tebrizio. Li Turchi entroro- 
no nel campo Perfiano , & fe- 
cero prigione le principali Da- J^Ì,J^^^ 
me ò moglie dell Rè & tutte le * " '""^ 
altre donne t la Fanteria occu- 
pò il pafsò di Tebrizio U obli- 
gò il Rè alla fuga verfo Sul- 

C 3 tania 
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tania , con fole vinti Perfono. 
''^ÒZ^S: Sultano Selimo inuiò tolto 
queilidiTe. unBegIcrbego àTebrizio , fa- 
dcditione cencio aflìcurareli Habitatori : 
d^fic^r." firtndfffero co» U buone, mn 

trxtcnàono. lafciarebbe far à loro U mtntma. in- 
giuria , & li mantenerebbe netti /o- 

beni : fi refero e li andoro- 
no incontro , & adornorono 
le ftrade per le quali Siiltan Se- 
limo paflar doueua con diver- 
iisuitMo fi ornamenti^ Hauendofi fer- 
Jue" med'e. itiatolà il Sultano qualche po- 
rSi- co,mandò da quel luogo àCon- 
^ ciani à Con. Itantinopoli diverfi Artigiani & 
j^aacnoK- altri virtuofi. L'annoddlHe- 
gira vien rapprefentato con.» 
■ ■ - ' un Cronografìco Turco che di- 
ce: Qucftoaccadette quando il 
jf.9io. A.C. fù opprefTo , che da l' Hegi- 

ra92o.A.C. 1513, 

Vn certo Poeta compofo 
in honore di Sultano Selimo 
per r ottenutta Vittoria con- 
tro il Rè di Perfia un fonetto. 



di Selimo. 1^7 

Re il Sultano lo fece (uo Silift^r 
cioè fcudie re ò armigero. 

Si partì Selimo per Ka- LiGianrr- 
rabagh , per iui fare V inuer- ^anoaju'" 
nata , mà folleuatifi li Gianiz- "* 

. , r \ •\ • Amalia. 

zen , lo storzorono a reltare in 
Amalia. 

Paflata l' inuernata , fi di- "'""'r* 

fpofe all' alìedrodi Gemak , &; fa diGeinakf 

à qucflo effetto mandò Sinan f^ìtTot^. 
Pafsà con l' armata inanzi ad dainnanxi 

. . , con un co;- 

oppnmere primieramente Aa- pod*arm«« 
liei Deulet figlio di DulCadir, iTl.lt" 

il qual anco fÙ prcfo e deca- mereAaiiei 
. * Dcuiet. 

pitato , cjjer Governatore di 
quella Provincia.,, gli fti fufti- 
tuito Aali Bego figlio di Seh- 
uarj. 

Si riuoltorono di nuovo li Già- So "c*"^ 
nizzeri in Amafia , &c inuadec- ^*^H'?''"Ì.]* 
tero ìa Cafa di Piri Pafsà, del d«"eiifu<>' 
che rifentitofene il Sultano, fe- s""^»""' 
ce uccidere il fuo Gran Vizire 
Ahmed Pafsà figlio diDucuge 
per hauerlo in fofpetto di tal coSnti* 
rivolta , abandonò di poi \1 nopoUA 

L 4 Cam- 
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Campo e ritornò à Conila ntn 
fuoce'nto nopoli dimorandovi perqual- 

J^rtS ^^"^P? 5 incolpaua pari- 
in fof,.etto mente AlelTandro Pafsà fuo 

J"ribTii?o: Genero , un altro Baliemis 

«• Giudice deli' eflercito e Pafsà 
' di Sekban , della famiglia di 
Tagi , che loro erano in cau- 
fà delia folleuatione delli Gia- 
nizzcri in Amafia , e perciò li 
fece ammazzare,!' Hegira 921. 

'fff" ^^^' A. C. 1^14. Raccolfe di nuo- 
vo militia con 1' intendono 

lu7&T. f an^ar con effa in Perfia , & 

cito per à quello fine fi parti di Con- 
panar mPer. n * - !• ' m ' 

«a,pa{raper itantinopoli , c paflò in Ana* 

Anatolia, ioli2u. 

S'auanzaua di già il Sulta- 

fttlSuItan n. /- 

«leioranca. 10 , Iti qucito mentre Kufug- 
fc'con'i. har ÒKanfur Gauri Sultanodei 
^aeife jifà Gran Cairo d' Egitto, con la.» 
"'^firehe gente delli Principia fe vicini, 
uoiM»u principalmente con li Circaf- 
»ef<a t fe fis (da noi detti Mamalucchi ì 

ne va coni , . . . ' 

■rmaca in A. s accampo appreflo ad Alep- 

¥>''^ po, con r intentione di voler 
, ' oppri- 



dì Se lìmo. 
"••^^^^"^■■^ «1 «1 II I ■—»——» ■ ■ I -■ ■ 

opprimere SelimonelpaiVare: 
al quale capitatone là fama, la- , 
fciò la Periìa e condulfe V Ar- 
mata in Arabia , entrato nel 
Paefe , venne all' habitatione 
del Profeta David , &: hebbe 
con l' inimici un incontro fero- a'"uu cì! 
ce : difcorreuano li Arabi uno 
con l'altro, dicendo : Non fòm 

quefii li Ottomani , // quali noi per 
avanti hauemob attutii Stiman- 
do che quefti foflero iimili 
alli paiTati ; li Turchi con li 
!i cannoni Scaltre bocchedi fuo- 
co fecero un' incredibililìlma 
ftrage , tagliorono la tefta al 
medemo Sultano d Egitto, il Egi«opcri- 
refto fu sforzato alla ritirata. S'rciJno' 
Li Ottomani Padroni del 

n campo» 

campo. Il recero anco Padro- Acquidan». 
ni delli luoghi vicini , mà prin. fe^o%' 
cipalmente d' Aleppoe di Da- tu»o " 
mafcOjimponendouiil douuto "'sio'« 
Guarnigione rHegìra 92 2.A. 
C. 1 5 1 ^. Li CircafTy fuggitonò «•!>»»♦ a.c 
in Egitto. "'V 

L c To- 
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Tomambaio TomatTìbaio il Frimo Prin- 
cipe eli quei raeii , nauenao ta- 
dfsciimr^ pino , che Selimafotto il com- 
vtriu Gaxa, n^ando di Sinan Pafsà, manda- 

c cernendo, , /. 4 r ^ 

rimn.iiìcntc valafua Armata verio Oaza-^, 
& che in pochi giorni doii^ 
cicaKgitco, febbe venirui perfonalmente, 

il Goucrna- 

acciò Selimo non fi douede ini- 
rn^tidi padroniredelliPaefi dell' Egit- 
« mt?lsi'rtan tOj^o fece incontrare nelli con- 
paìs",*'ch' al. torni di DamafcoperGiamber- 
teiuda*. di Gazali Gouernacore de' me* 
.V'^'T A demi Inoshi, il quale s'aiian- 
niaputo zòcon le lue fchiere nn aGa- 
rotucnu- za : ne Sinan Pafsà era molto 
frirnSivc. difcolloda cjuel luogo, menò 

nìua incnn. 

r armata verfo Rumle , oue 
iTu'fiurn'i. s'accampò , &: intendendo che 
litiacrai- Q^2ali li veniua incontro, pcr- 
fronte di guadagnar tcmpomarcio inan- 
cmI«nato. zi ancora quellamedema notte, 

hi il terzo giorno s' alloggiò 

di rimpetto al campo di Gaza- 
toii,ia bac 11, Diedero principio ad una 
Te^vutoriol fanguinofa bartagiia , final- 

mente SinanPaf^à ottenettela 

Vit- 
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Vittoria, li Circafllj parte furo- 

ro tagliati à pezzo, parte ridot- 
ti à laluarfi con la fuga nelli di- 
ferti : Dopo quefto,i>ultanoSe- 
limo mandò un Circaffio , no- 
minato Murad à Tomambaio, 

màXomambaioinferocitofijlo 

fece uccidere, snitanseii™ 

Venne fra tanto Sultan Seli- Rum le , e fà 

iTioàRumle li fù riferito: che TaSV/ 
quella medema notte , nella-» ^''v^^^ , 

quale Sinan Pafsà menò l' ef- danno f^cta 

fercito contro Gianberdi,quel- t^tuS''^ 
li' di Rumle ( clre altrimenti 
adheriuano alli Ottomani ) pri- 
mieramente fpogliorono , di 
poi uccidettero li Turchi, che 
reftorono dietro, he gittorono 
li corpi loro nelli pozzi : Sul- 
tan Selimo fece condurre infi- 
cme li Malfattori, &li fece am- 
mazzare , le donne & le Giova- 
ni fece tagliar à pezzo. Sì par- 
ti di là U capitò al fanto &c Im- * gi>- 
macolato luogo , cioè à Gieru- 
faIemme,lo vifitò & vi dimorò 

la 
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la notte , fece le orationi della 
cvifitt «Ieri fera nel Tempio, Se quelle del 
luoghi, dormire nella capella di Cam- 

{)agna,Sc andò à vedere ancora 
i altri luoghi. 

Il terzo giorno fu* 1 tardi 
appreflb Gaza congionfele fue 
triippe con quelle di Sinan Paf- 
cohgionge sà , di là , andò al luogo della 
!i/:rc,»cL mifericordia , cioè in Betlehe- 
ladiSMujn g Giuda , vifitò quelli 

Palla a Ga- . . ' t. 

»a,diiapatra fuQghi , c/i viutatoli , s mca^ 
cSe'^fr minò verfo Egitto, e Sinan 
ux^^Zn Pafsà douette paffar innanzi, 
Egitto, elTendo che liPaefi d'Egitto fiar 
no di natura molto fecchi,cau- 
fache obligòli Turchià patire 
grandiflime miferie. Sultano 
Selimo hauendo grande confi- 
danza in Dio lo feguito 

airoggitl- preftO , alloggiò 1' Arma- 
deferto, c fa ta nel deferto, e quella notto 

Hu^SW. fece uccidere HuffeinPafsà , il 
fì chedif- quale li difuadeua tal paflag- 

«adeua quel ' • r Ti» 

paflaggio, gio ^ come cola noiola ali 

eflcr- 



tiicri 
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eflercito ; contiiiuaua non di- 
meno l'armata il fuo viaggio, 
accampandofi dimanoinma> 
no per quelli campi cofì fec- 
chi , finché la Maeftà Divi* 
na , hauuto mifericordia de| 
fuo Popolo ( come tìflèrifce T 
Hiftorico Ottomano) mandò '«^"'''ei'iaw 
jmprouifamente copiofapiog fetc.f 
;ia^, r armata pati gran fete 
in ad' una terra detta Szalhiia, e finoffe 
che giace fu li confini d' Egit- 
to , ufciti dal diferto hebbero 
acqua in abondanza , con la 
quale fi rinfrefcorono. 

Comparue torto Tomamba* Tom»mbai> 

• \ c r ^ • n fi fii innanzi 

10 conte lue Ichiere, Scperte- con lar.» 
nerfi aflìcurate le fpafle , non 
s' allontanò molto da Cairo, 
s'erano congiunte alle fuo 
truppe altre truppe d' Arabia, , .. . 
ordmòlelue (quadre, fece tare óor perù 
trinciere intorno al fuo cam- 
po , ptouedendolo con canno- . 
ni nelli luoghi neceflarij , ef- 
fendo il tutto in tal guifa dì- 

fpo- 



* 

174 Capitolo Decimo Quarto 



iir, fogitiuo fpot^o , uno c'haiieua la noti- 
Arabo rive, fìa di o u cCtc dìfpofi tioni , nallò 

seiimiiiuoi àSelimoe li palesò le intentior 
d.flcgni, ^^^ij ^^^l^j ^ ,j xurchi can- 

preiiaiendo- giofODó di fatto li fuoi difTegoi, 
liJ coi! H à gu i fa d i to r re n te a ffaìi ro r 
m.uiica del no per un-altra parte li Arabi, 

iradinicDCo, , . . . i «i> , f~ 

attaccano li dal principio cteii Aurora nn 

go"o iiìe-"" al mezzo giorno combattette- 
,. ro ferocimmamente , e cadet- 
otroa.ani tc iDOfto SiHan Palsa comman- 
;r':.i;:c'ò dante del corno dearo , mà li 
*"m''o""e " Turchi lenza far refleffione à 
fanno fÙg. tal cadtita , reftorono (aldi nel 
•'"'b^*" perfcguitare li Ciracaflìj , delli 
quali una gran parte mando- 
roiio à filo di fcimitarra , &c 
sforzorono il refì-o alla fuga , li 
quali fi ritirorono parte in cit* 
tàjparte sù li monci:ottenettc- 
.. . ro li Ottomani la città del Gran 
nifconodci . Caito, & obligomo di nuouo li 
rtìA^^a Gircaffij ÒMamalucchi alla fu- 
Mlb^iU. 8^ » ^ pafiTorono nel paefe feli- 
lice. ce (forfè Arabia felice) il che fu 
Trif. 1 Hegira5>22,A.C. 151 j. 

S'ac- 



di Sitìtmo. 

S'accampò Suìtaro Se 

I* ^ rr 1 /-l'i fl • nms'accanu 

limo appreffo le fpònde del pafuiopó. 
Nilo , crarrenendofi ini pep «^"^^"'i"- 
qualche tempo : ftimavano lì 
Circaflìj , che per hauerfi ac- 
campato il Sultano in quel luo- 
go , puotefifero profeguìr li 
concetti , e per ciò fecero 
configlio in che maniera può- 
teffero ingannare li Turchi, fo- 

pra il che, nel tempo di notte, ijAMWri. 
con grandiflìmo filerìtio , for- ire»'»"" 

/• ^ • n .1 Curo con v 

prelero Cairo , &: uccuktrero 
molti Turchi; Sultan Schnio -^'.T'l''chi. 
hauutone V auuifo, fece chiu- 
dere e prouedere di fuoco tut- ,„i,„^i,^ 
ti li palli , dando ordine à Gio 

na Pafsà ; che con U Gum'zz.ttt UGUaiT. 
fùccoì ffjfe quelli che erano in Cdtroy 

attjaccorono nelle contrade u- 
na Zuffa ho rribiiifHma , Giona 
Pafsà ferito da una freccia do- O'on«*^»ftà 
nette ritirarfi. Sultano Selimo 
irifolutofi , fece fmontare la Ca- 
valleria, acciò foccorefle alla Sbattono* 
fanteria , entrati ancora que- 

Ili, 
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Hi , diedero principio ad* una-» . 
nuoiia Zuffa , apprelTo una-» 
Chiefa detta dalliTurchilaChi- 
^«Arabi re- cfa d'HulTein.con tanta feroci- 
ftano rotto, jàjchele ftradegiaceuano pie- 
ne di cadaueri,reftorono final- 
mente opprelfi li Circaffij , c 
molti furono fatti prigiono. 

Tomambaio §J ClUeflO mCntrC To- 

re ne fugge I •' • . 1 • r 1- u ' 

in Arabia mamoaio itt A Tei Dia leiice , che 1 
fù il ventefimo fecondo giorno 
del mefe di Muharram J' Hegi- 
"f";**''' ra922.A.C.i5i6. 

Sultan Selimo entrò final- 



Sclìmo cn< 



"omcGran ^^^^^ vittOtiofO DCUa Città, CÓ- 

Sultano ci' quiftandofi in tal guifa la dignì- 

■«'""^ tà dì Gran Sultano d'Egitto, Li 
Circ affi] , che fu rono fatti pri- 
gione, erano in circa ^ 

Tomambaio Tomambalo ridotto à tal ef- 
deiìderaia fremita , iiiandò uno delli fuoi 
feiipropon. Gìudicì à Sultano Selimo per 
Sdon' chiedere la pace, eT ottenet- 
te , mà con certe conditioni, 
le quali Tomambai lefle , &c 
' , * non eflendo fecondo il fuo pia- 
cere 



ma 



Cere fece uccidere l'Iniiiato ; d"f"J'g!ftÌ 
sdiratofi S eli ilio per tal Fattb, f«"«H«« 
comitiandò j che ròfleroWccifi seiimof, 

. iTTr 1 • i"» 1^ vendica col 

tutti il Circallij, che li tì'ouava- ftramarzi.. 
no prigióne i pàfsò di poi il ^^^^^ 
ÌNìlò con inténtionè di profó- novrigio. 
iguir di nUoVo la guerra cnn_» pairaii «.u 
Tomainbaìó, Volfe Tom amba- Z^^ìz;.T 
io faluarfì con il fcampo , ini ptri"':3"'f» 
a mihtia Ottotìiàna preoccn- io.uquai 
pòli patìì , lò fece prigione & J'^^^Vù 
lo mandò à Sèi ini o, haUutoio ^'^"'^4^^1*1 
Selittió nel flio puoteré , il de- 
j[. timo fcttìrtlO giorno del niefe 

di kèbbyulewel l'Hègira 923. tt.s>ii.\.c. 
A. Ci 17^ lo fece appiccarti '^"* 
auanti la Porta j dettala Porta f^'^'^^jj;^'';- 
pendenté j Haiiendò il Stiltanb 
vinto ancóra il redo delli Cir- 
caflijjfoggiogò tutta l'Arabia, 

Dividette quefto paefe irt di- oméiipi. 
Vèrfi Altìetàtii fecé Giona Paf- 
feà LuogOtenté d'Egitto, e paf> J.uó^^ce*'* 

finalmente Trionfante in nentì Giont 

Si trattencilalàppf feitbSèii- 

ìli mo 
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,.tom. mo un certo Chair Bego , eh. 
àcaxa. era auanti appreflb li Sultani 
d'Egitto , il quale poi feguitò 
le parti di Selimo , quefìo fù 
aggionto à Giona Pafsà per Go- 
vernatore d'Egitto ; incofti- 
chairBego minciò egli à perfeguitare Gi- 
'clonA ona Pafsà , e fcrifle à Sultano 
laecufa fai- Selìmo una lettera : che h ^- 

iSits?!: rabi danno i Gtona Pap ti titolo 
TuaaTo. di Ufo Sultano * augurandoli ognt 

te. seihT.o^ fortuna » fcrifle ancora altiC-* 
«iwrcotona particolarità» accufandolo co- 
ine un Traditore,Sultano Sell- 
ino legendo quefta lettera re- 
ftò perplelfo , fece citare à fe 
Giona Pafsà , commandando 
fra tanto V amminiftrationc^ 

dìrcotré con ri EfilttO à Chair Bego , arrivò 

tl'x^':- Giona Pafsà , e fi prefentò al 
cavXelÒ Sultano con la douuta rive- 
fti'tiSe" renza-». Difcorrendo Sultan 
Selimo con eflb à cavallo , nel 
difcorfo adiratofi , comman- 
dò, che GionaPafsà fmontafle 
da cavallo , U, lo diede allafua 

guar- 
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guardia , acciò 1* uccidefle , il 
che fù tofto efieguito. Il Sul- 
tano ritornò ali ordinaria fua "» 
Refidenza. L' Hegira 926. A. h.9i«.a.c. 
C. 1 5 20. nel mefe di Ramezan. 

Si parti il Sultano da Con- sipa«e<it 
Itantinopoli , per andar alli nopoiiper 
bagni d'Ingiuzia, acquiftòfo- ^l^i^lU 
pr«a il doflb una piaga nera pe- "n»^. 
ftilentiale , per 11 che tu con- lentiaie, 
dotto al fiume CiorliOjOue una 
volta combattete con fuo Pa- 
drt-»« Li Medici ufaiuiaiio^rfn- 
diflima djligeiiza per aiu- lì Medici u. 
tarlo, inuiòtrà tanto , Pirro 
hi Ahmed Pafsà , U il fuo lo- 
premoTeforiereàAdrianopoli, • 
che difponeffero ciò, eh' era di 
bifogno per cel^rare le fefte 
di Bairam , tenendo appreflb 
di fe, folo Ferhad Pafsà. Li Me- 
dici nel curarlo erano diligen- 
tiliìmi , ma fenza effetto, 
per che il fettimo giorno 
del mefe di Sceual , in quel 
medefimo luogo oue attaccò 

M 2 Pa- 



Muore» 

e per fcW- 
aare feditio' 
&i,fi tiene 
fecreta i* 
fua motce« 



ni e dieci 
giorni» 
fcpolco Ce» 
condo Tufi» 
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Padre ,Tpir6! Clelia notte fi 
batteua , & fonaua gagliarda- 
mente li ftrottienti bellicijé per 
fchiuare ogni folleuatione , fi 
daua à credere al Popolo , eh* 
il Sultano andaua à (palTo. Re- 
gnò noue anni & dieci giorni ; 
fù fepolto fecondo il coftume 
ordinario , e li fuccedette nell* 
Imperio fuo figlio Sulta* 
no Solimano fecon- 
do* 

JPINE DELLA PRIMA 
fARTE. 




mot 
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Aj4li yfdMft , s'iwpadroHÌfct di divitfi luo^i im 

Grecia. § 
j4aH PaJSà i libera li Giudici, da Baiaz,ete I. ccndoftm 

nati alla morte, 3% 

yjali Deulet^ rompe li Turchi. 717 

j^dano y prefi d alli jirabi a Baiaxjtte IL i2S 

j4dano f per trattati di pace refi. t2^ 
u4drianopoliyprefi da Aiurad L 

uihmed figlio di Baiaz^ete IL ambifie P Imperio^ i^z 

ferfeguic^ fuo fratello Cor cut. ijf 

uilbanefi^da Baiajcete IL figgiogati. /|^ 

jilepo^prefo da Tamerlano. ^7 
da Selimo. 

^lejfandro Bego.fcon fitto in Arabia^ iiy 
uimurath vedi Afurad. 



Arabi ^combattono felicemente con Saiax^eti //• 

i2J^ Jef, I2t^ 

infelicemente^ ijf 
Artul^rul Padre dVfmano. f 
Baiaz^te I, combatte felicemente con Latrare 
X>eJpote$%. con Sigifmondo Re d'Ungheria. 
infelicemente con Tamerlano^ ft 
concfuifia Chirmoo con le minere d'oro ^Aidln^la Som 
ria, Aioilughi^ Ala > j ^. Melathia . ErMnkiana» 

^ ì SS. 



j f . Coi»a, Albo Caftre , Femea , Cefarìa , Borie, 44- 
Sebafla Ditrrigi , Dttrghtema, Girede, I$éhftn. 4/ 
fa {correre UFklUchia.U BofmA,$o, e bfaefivi- 
ei»t alla Morea. ^ 
ajfedia Co»Jlantinopoli , e Jt tevd Con fattu 3S 
fpartifie coH il Principe di Cantmat$iat e «tu VIsfen. 

diario U con^MÌ- 4* 
da Tamerlano, fatto prigione. S2 
morto j:orne prigioniere di Tamerlano^ S9 
Bataz^te JI. combatte felicemente con fuo 
.frateUo Sultan Gim, 116. con li uirabiiif con li 
Jlbanefij34-, con liVngberi.i^é. a Lepanto IJ7. 
Jott fuo figlio Selm . /j/. Infelicemente con li Ara. 
bi 122 12S. con Aali Deulet ,n7. conquifla Al^- 
kèrman , e Ktelli , no. Lepanto, 1^7- ModoneeCo- 

tona. , 

fa fcorrere la Moldavia , m. VVngheua, / jy. «- 

de sforx^tament'e a fuofigUo SeUmo V Imperio, is7 

wHore. . . , I - f 

Baiax^te Pajia FixJre di Murdd Stcciido , va 

eàe parti di Dhzmcs Mufiafa. 74 

uecifi, 

BedrelAddincaufarevohtioHh 7' 

Ppprijfo e crucifijjo. 7* 
CadimAati Sego rompe ItArabU ^ «/ 
Xair Bega , procura iniqtMmem* U morte k Cìomà 

Papa. 

Cairo prefo da Selimo» 

CéTéMMx. , Beglerbego Ì AMtoUé , perdt la giornata 



C0n un folifMrh y pittò fftgmeM & impaUtc^ 14^ 

Conjléintinopoli prefo da Mahomet IL 99 
déi^U GianizjZjeri faccheggiato. aS 
Cor cut figlio di Baiaz^tc //, opprej/o dd fuùfrdtelh 

uccijo da fua fratello ScUmo^ i4z 

Damafco prefo da Tamerlano» 
pref<y da Selimo. i60 
David pafikBeglerbego dell' Anatolia^ fconfgge liPerm 
pani. ^ III 

cedendo^riefie contra li jirahi vittoriofi^ nz 
Dragola Principe della f^aUachia fugge da Mahomtm 
teli. 1^7 



Drenx,. Sana di Cile ^ per de la giornata ^e f atto pri^ 
gione. 

Duz^mes At ufi afa ^f% foUeva cmtra Murad II. 7| 
act^Htfta molti adbcrenti. 7^ 
la fua Soldatefia Mxfatta. '^'^t^ 77 
abandonato dagli adherenti^ 7t 
fatto prigione 0* appiccato^ 70 

Eladdino Pajjfà, va di Perjfa tu Grecia. f 
Ege Bego e Faz,li Bego , traghettano con x^atten il 
firetto di Gaffipoli. ' - - ^ 

Egitto conofce Selimo per fuo Signore, jyS 

ter ad rotto,& ucci/o dalli jirabi, tzz 

Ferad Pafià^prefente alla morte di Sehm^% , 17^ 
Gallipoli prefi. 2i 
GazMli Generale delSuUan d' Egitto jr otto dalli Tur^ 

M4 Cedfék^ 



Geduk^ PaJfÀ , te Jite Mtiom. I X |. «/. 

da Baiaz^ete //. fatto, uecidtrtt "» 
Chait vtuuto di Cathaia,difir»gi* mtJti fae^ 

Giacomo Btgo detti Turchi, itceifi dalli uirabu uh 
Giacomo Celelfi .fillio di Iildirttm Baias^t , Jlratigo^ 

iato, ^> 

€iani3(x,efì, la Uro origittt» ^ 
divtrft i»foUnxj di Uro. nf. tS^^t^S' '^7 

CierufaUmm» , dalU Tur ehi, detttfam & immacola^ 

to luOfOi 

Gim coatrarìo ai' ttfttktie di Saiat^t0, rotto, //tf, 
M nuovo rotto, fi ritira a Rodi. d'i*tdi in ItaliÀ, 117* 
ìli. uccifi cott un rafitio avuelenato* ' ni 
Giona Papà , da Stlime fatto morire. m 
Grecia daHi Turchi annoiata la prima vohé. « 

fjamufa prcfa da Tamerlano. 4? 
ifafi. Murad fa/a, rotto da' Perftanu uo 
Humiade, [configge li Turchi. 'J. U 

Wuffein Cabfe, SOitario ,fi foieva r/MM U Turchi^ 
eUfueattioni. t4^.&c, 
fùtjfein Pajla,per epmmsndo di SeUme^eeiJà. 17* 

Jbrahim» Principe é Caramamé^fedia relue. 
U^tsVéAandona, 

Jsfendtar, da Baiarne leppre^. A4- 
implora con altri Principi in aiuto Tamerlàno. 46 
Jfmaele He di ferJfa,eomèatte VAhrefamentecon A- 
Urne, iff4, rotto, tff» 
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fa uccidere [m frauBo Mufk. €9 
combatte felicemente con Mufiafa Cara B$$rHna , 0 
con Cherimiano, entra in Caramania ♦ prende f^rab , 
e f^arfak^.fà prigione il Principe di Caramania/ Cem^ 
bago Mufiafa Pajfa.acquifta uH^ Sejd^ Suri^ Ntkde^ 
€ Samfon^fa tributaria la f^allachia. 6$ 
caftiga drverfi feditioji» 7it7A 
rafiore. 7M 
Mahnmmede II. da fio Padre Mar ad IL ajt 
[omo in Gallega deli Imperio. SS 
governa filo» fi 
Jiio Padre richiamato att' Imperio. pi 
ritorna all' Imperio dopo la morte del Padre. fi 
denuntia la guerra al Càramano ^ mi h' interMieno 
la pace. ^ 
combatte felicemente con Vx^nHnfnediPerfia^ito; 
con li Moldavi. ii4 
infelicemente con li Afoldavim u§ 
jf tenta indarno Belgrado^ 10^. Scntariiiz. Rodi itf 
fabrica un fortino nel firetto di Calata. p9 
acqHtJla Conjiantinopoti. pf- 
Snrigia^ JVuhf Kurdft/io^tof. Semendria^ ioS» C^ 
fi amona , Senaben ^ Trabifinda ^ la PaUachia , Mcm 
tellino^ col far uccidere il Re diBofnia tutta la Rofnia^ 
t Albania 9 il CafleUo di Ktol , JVegroponte , tof. 
C<ira^ Ito. Kifa , Menkub , li Tartari Deflenfi, e Crim 
rnenfi, //]. Scutari f la Puglia, M ^ . molefia tiVngm 
beri. 

muore in viaggio verjo P jinatolia. //^ 

Mf Mol^ 



^old^vi rompono li 7Ur chi. 

Murad Primo. ^ ^ 

eomhAttc felicemente a ciarlìo ^2^. conti ^driana^ 

f olitaci, i éf. con li Serviani. 2i 
con^uijla Ciarlio ^ Elbega ^ Dimetuki^ ^ 2^. Mria^ 
hopolì,'Ì4,. FelibA^Ibfala»2^. Zegora, hksbole,2T^ ■! 
ilpaeje^ d' Hamida^ Alba^ Kintahida , Seida . e Giel^ 
vapo/2(). BolinCy^o. Maruli4 ^K<t fiala ^Zihna , Si^ 
rufia^SL Monajlerio^Selanica t tmoilp4efe di Ka^ 
naia , e d'Ez^nicé* 3 * 

ferifie nella battaglia con Lax.àro DeJj>ote. j | 
* Murad Secondo , hk per Emalo Ùuz,mcs Mh-^ 
^afa. 7i I 

Mnjiafa vinto , & appiccato , e per caufa di filleva^ 
iioni.fa uccidere anco fno fratello A/ufiafa. 7» 
combatte felicemente con li Vngheri^ 91. 99 

infelicemente c$n li Vngheri. * !4^. 

apprejjò Herx»egoHÌaa. 

fcaccia il Devote della Seruià , s'impadrcnifié dei 
Regno. 

fa progrejft neW jilbanià. conquifta SeUnica, ti. Bu^ 
rnge , e fei Caftelli in Vngheria , 92. Semendria , . 
Kogik^ contorni di Sctétari , Keremen. 9 ì 

fcaccié li rallachi dalt Afedio di Nicopoli. ^4 
cedé V Imperio a fuo figlio Mahnmmede. S6 
richiamato^ 

tntiore^ ^7 
Mufa fauecidere fuo fratello Ifd. 60 

fronde à /ho fratello Solimano la Grecia^ ài 
hfcof^gge. 62 

dt 



di venta Imperatore^ ^ 
conqHiJia Fedina , B^runada^Matera^i Chinrpe^ 

li. , 

combatte infelicemente con fuo fratello Mahnmme^ 
de , e perifie. 

Orcham. 'I 
dijlrtbHìfce diverfi cariche. ^4 
combatte felicemente , con li Gallipoli t ani. 
conefuifla Akiaz. , li contorni di Kereholi , Akcia , /o- 
nica^ i^. Taraclea , lenigta , KtHnugia , Medrenio^ 
K^rafì^ Balikietre, t?. Bergama , EzMemìda^Teh'^ 
UAfio^lub^LdiS. Ceminek*20. Eiaslenina^GallipolL zt 
muore, 

Origine detti Ottomani. i 
Ofmano^la fna rtafcita prodigiofa^ 6 
diventa Re. * 
combatte felicemente con quetti di Prnfa. i9 
con quelli di Citta nuova. ' -^^ 

ejpugna Prufa per ftto figlio Orchan^ 

muore. ^ 
Perftanì danneggiano li P aeji delTur co. top 

rompono li Tur ehi ^ 

dalli Turchi rotti. tu. t(^f. 

Rumle da Seismo eflerminafo. i7Ì 
Selimo,caccia il Padre dall' Imperio. i49 

dal Padre in una battaglia vìnto. W 

dalli Gianiz^ri chiamato all' Imperio^ 

fratelli di Selimo, trauagliano per V Imperio, tj}. /J-^. 

Selimo ^arriva à Confi antinopoli , e con il favore detti 

GianizAeriottiene gl'Imperio. V-f. /)"/./ f^. 

il 



/ 



il Padti^sforz^Atamenn li tede. tfp 
SelimOf fa uccidere li fratelli td2. ig^^ 

€ombatte felicemente con Ifmaelc Re di Perfia, lós. 
€Qn K^fuga^r Sultana del Gran Càiro , /^p. per Si na» 
Pa/?a con Gaz^ah^ tjo. con Tomawhaio vicin o al Gran 
Cairo » 174. ne a a ctttà del Gran Cairo, 176 
conquifla TebrtzJo ^ 16^ ^lepo^ Da^na/ca, il 
Gran Caira^ 774. tutto /' Egitto^ 176. V Arabia lo ri • 

cono/ce. i^t 

fa uccidere Mufiafa Pajlà con le proli , e con lifra^ 
ttlli,t6i. il fuo Gran Vagire Ahmed Pajia ^167^ fuo 
Genero Aleffandro PaJSk-. tóS. HuffeinPa^a^iyT. Gio^ 
pa Pafsa 17,0. li Gianiz,z,eri difùbbidienti a Se lìmo 16^ 
muore nel medemo luogo oue combattete con fuo Pa^ 
dre. 

$fruiam ubbriachiydalli loro proprij caualtifeonfìtti. 28 
SigifMQ>2do Rè d Vngheria da Baiaieete I. rotto a Ni^ 

popoli. . _ J5 

Sinan Pafìà perijcc > nella htttaglia al Gran Cai» 

Solimano figlio di Baiax^te 1. pigUa in fi il Go^ 
uerno , e perfeguita fuo fratello Aiufkm tà 
da Mufa fionfùto. ik 
dalli Villani ubbriachi uccifo. 

Tamerlano ouero Tìmur Lenl^^ entra nelpaefi 
di Defcht , e fionfigge Tahmifc Chano. j i 

venuto dalli confini delle Indie ^ fàccheggia Alefo^ § 
Da mafie. ^ 
molti Principi^ imptorémo il di Ufi àiuto centra Baia^ 
Me A 4^ 



dàrm. ^4 
fcoyjfìggt il Snlurro d" Egitto ^frtftdiJìUf 9 Ó'HanjBm 
jQr, 47* c Damafco. 

Ji dijpoìjealld hat taglia Con Bai43iere /. ^> 
B^atéCte vÌ93to c fattv prtgione^^o, Tamerlam vàk 
Prufa e Uva d'indi il tefirodi Baiaz,ètt, j^. muore ^ /> 
yénttìMi domandono dimo dalli Sfagnuoli varm 
ira Baiateìt il, 

Hadùlao, Re d'Vnghiria » uccijo hella giorf:atn 
di Varha. p ^ 

finZf Sano di GU^daBaiaJuefc 11, vintà 
9 fatto prigione. 

rx^un Hujht ^ a fiioi fatti cbHtrà Mahoìhctoi 
Secondo* 10^^ ìià 

ZinH Bego figlio JtVz^un Hufne ^ptrìfce mila grerìtatd 
t'hebbe fuo Padre^ cùn Mahomoto lì. 

ERRORI DA CORREGERSL 

Impofteró* Ug^^e Impoftore. 

Nella Prefàtioné^ 
ììguardano. riguarda* 
fogl. f . pafTarano. legge pafTarono^ 14 partito di 
/^^t partito da* 24 imrati/rg. entrati, jf^ccrot-^ 
ta- Itg corrotta. 4 1. produrre. Ug. proferire. 43. 
coqnobbera '^i- conobbero. 4 2 , di là delll hg, di 

la 



tàdalL jr7' facheggiare. /fj. fàccheggiare. 7j; 
connobbe. leg^ conobbe. 77. ali improuifa* ali* 
improuifo. 8f. riuolutioni. /^^. reuolutioni 86*. 
Ciumlio* Ciorlio. 96. fcimitarre. rdir.it- 
tarc \ty6* doppoi Itg. poi. 100. trouatofi. leg^ tro- 
^uatifi. doppo. Ugg^ dopo- 

L Ettori benevolo > commetto il refto idU tuà 
prudcfuca , & Mcih tu non m^ incolpi à'arrom 
ganz^a , nel voler fapere , lo confejfo di me me* 
defimo ingenuamente , trapajfare U mi^ huona voL 
Unta la Dottrina , per il che compatirai alla deh^ 
tez^a del mio intelletto ^ ^uefia mia operetta » m'ha 
dato a conofcere , qualmente m'hauero a diportare 
nelle figuenti; ne la Filofia nelle [t$e <une cefi col 
tiuata, come al giorno d'hoggi.nuouijludij fono quefii^ 
non più pratticati , fono bambini » accorri ancora tu, 
Jij nutriccycrefceranno^ e con la Cratia del SPIRITO 
Santo ^ fe fi applicheremo con umiltà ^ e daremo mi^ 
glior perfettione a'noftrì talenti » e con grand: utilità 
della Patria , alleuaremo , quejle in Europa 
nuouamente nate lettere. 

« 

IL FINE. 
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